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- - !All Illmo , e Revmo 

M O N S 1 G n"o R 

i)., LORENZO POTÈNZA 

■ VESCOVO DI SARNO 


Prelato aflìftcnte al Sagro Soglio - 
Pontifìcio «c. ec. . . 




A . . 

•Z^Vendo io ideliberaio di dar per 
le ftampe quella Panegirica Orazione, 
da me compolla in lode del gloriofo 
Arcangelo S. Michele, coir aggiunta 
dì pdche note , onde hh lìimato'^ di 





corredarla ; per la fii'a Intelligenza 
maggiore, e in effa non ravvifando 
quel merito intrinfeco , ed elTenziale, 
che da fe folo bafìevole fofle a prò-* 
durla , a Voi , o Illurtrilfimo , e Revc- 
rendiflìfno Signore , io la dedico , e la 
•confacro, affinchè folto l’aura della 
vollra fublime protezione ottener po- 
teffe quel credito , e quello fpaccio , il 
quale non già per uno efimero vanto 
di mia perfona , che non fe’l meri- 
ta punto, ma unicamente per gloria 
maggiore di S. Michele , io ne de- 
lìdero . Nè sb trovare un Mecenate 
più proprio , e ad accreditarla col- 
' la fua venerabile autorità , e a 
farle ottenere un corfo più facile 
tra i Pedeli , quanto lo è la voftra* 
dcgniffìma Perfona , che qiiale Uomo* 
affai dotto in ogni genere di 

» Lct» 


Lélteratura e qual degno, c vene- 
rando Pontefice della Cattolica Chie- 
fa , attaccatiffimo fopraiutto alla dU 
vozione di S. Michele medefimo , 
per cfiere lui lo fpeciale Avvocato , 
e r Angelo tutelare di tutto quel 
Gregge , eh* è flato provvidamente 
alla di Lei 'Paftoral cura commefib^, 
deve efficacemente , e può procurarle 
con tutta facilità tra i Fedeli quello 
fpaccio , c quel credito , che io ne 
bramo , onde la fua maggiore divo- 
zione fia univeffalmente promoffa irt 
tutta la Chiefa • La offerta è umile,’ 

I 

fe li voglia confiderare quel poco , 
che io vi abbia dentro del mio , ma 
potrà divenir grande sì per conto 
del nobiliflimo Soggetto , che ho ira- 
prefo con effa a lodare , come per 
effere indizio <di .una mia profonda 

a 3 . fli- 
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fììma verfo di Lei , e per efler fiat.* 
ta a Perfonagglo di gran cuore , e 
generofo , che ben faprà difcerneré 
nella picciolezza del dono quello 
affetto , che ad occhio meno' acuto , 
e penetrante forfè rimarrebbe ofcuro , 
cd incognito , E qui mollo racco- 
mandandomi air alta fua protezione , 
le bacio riverentemente la Sacra Ma- 
no / e mi dichiaro , che fono , ' e 
farò Tempre 

* » 

Di V.S. illma, e Revm» 


• t * 

Vniìlisi. 'i Jiootist , , eJ oWigatìsx. Strv^ 
liicorAndrca Can. Tc^. Siani 
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^ ^ 1 *^' 

EJì nomen meum in ilio » 

Exodi Gap. XXIII. ,v. lu 



U veramente ambizione sciocchissima , t 
superstiziosa religion de i Romani Tergere al- 
tari, 'lo innalzar basiliche, il consegrar ceri- 
monie alla Fortuna , adorandola tra r altra tur- 
ba innumerabile de i suoi bugiardi Kumi, per 
Nume . Dissi poco : Ella sola presso quel po- 
polo superstizioso valeva per un numero gran- 
de di Numi , Tanti erano i Tempj , tanti gli 
altari , tante le diverse nomenclature , con cui 
venia riverita da un popolo , che riconoscendo 
la sua origine ne i primi due suoi Fondatori da 
una lupa casuale , ne aspettava continuati i prò- . 
gressi da una sognata , e fontastica Divinità , 
Lunghesso il Tebro in un Tempio magnifico, 
e sontuoso venia riverita collo illustre nome 
di ProJfi vicino al Teatro appellavasi colla 
denominazione di Equestre : sotto il titolo di 
J^ubàioia riceVea voti, ed incensi nelloAventi- 

a ^ no; 
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no ; col soprannome di Prospera esigeva eca- 
lombe di sacrile] nel foro Boario , e tìno sul 
Campidoglio adoravasi col nome ridicolo di 
'Fortuna barbata , del quale poi menò tanto 
scherno , e ludibrio il gran Padre Si Agostino , 
che negli aurei suoi libri della Città di Dio 
non potè contenerne le risa , non si fidò di non 
bed'eggiarne , e riprenderne la vanità , Che 
Fortuna, che Numi , che Deità sognate a ca- 
priccio son queste mai? Adorare una Dea, che 
non ha mica altro tempio , nè altro altare , se 
non che nella fantasia stravoltissima de i Pro- 
sperati ? Nè altro incenso , njè vcnmo altro ti- 
miama , se non che le fumate soltanto degli 
ambiziosi cervelli degli uomini , nè altri voti , 
nè sacrificj , nè preci , se non che le speranze 
vanissime de i disperati ? Adorare una Dea , 
che fu vaneggiamento. , e delirio di mente stra- 
volta ^ e farnetica? Una Dea, che fu ftscino 
delle pupille più cieche , una Dea , che prese 
credito dalla ignoranza , che fu sollevata alle 
stelle dalla volubilità , che fii ideata a capric- 
cio , e fìnta dagliUomlni senza fondamento , e 
ragione? Adorare in sonmra una Dea, di cut 
molto bene potè cantare un Poeta Noj te y /io.* 
facimus , Fortuna , Deam , c^eloque locamus ? 
O Cecità! o superstizione! oh sciocchezza dì 
tanto genere umano ! 

Ma quanto però fu cieca , ed errata P anti- 
chità, avvedutissimi , ed oculati altrettanto fo- 
ste voi , UU, , che sotto il nome sempremai 
adorabile di Michele adorate, e riconoscete la 
vostra vera Fortuna , e senzachè foste ^ nel bi- 
sogno di nominarlo con varii titoli , d’invocar- 
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io oon diverse nonieaclature , siccome i R<^ 
mani facevano col loro Idolo capriccioso della 
Fortuna, il solo nome augustissimo di Michele 
bastevole vi riesce , per ottener dal Signore ogni 
bene . K in latti non osservate come il mio 
grande Arcangelo porta scolpita nel suo gran 
nome la impronta medesima , e la 
sempre adorabile , ed augusto norne di Dio . 
Est nomen meum in iìloy cosi Iddio stesso C- 
ce sentire una volta al popolo Ebreo , per in- 
durlo alla ubbedienza , e al rispetto di S. Mi- 
chele : rispettatelo, disse loro , e ubbiditelo , per- 
chè il mio nome sta in lui; Est nomen meum 
in ilio . Ma se il nome ineffabile del Signore , 
secondo la fiase delle Divine Scritture I nn~ 
tic. i. ) , non è altro , che un olio sparso KJkum 
„ effusum nomen ruum^Q se deli' olio le proprie- 
tà non altre sono, dice Bernardo^ ( Serm. 15- 
super Cantic. ) , se non che di lisplendere, i 
conservar , di guarire , lucet , pascit , Cr un- 

lux . cibus , medicina , essenno 

il nome del mio Michele tutto lo stesso , che 
il sempre adorabile , ed augusto nome di Dio, 
esso benanche i sopradetti caratteri di nsplen- 
dere , di conservar , di guaiire in se ■niedesiniQ 
'' espressamente contiene . Esso risplende colla 
sua maestà : Esso conserva colla sua potenza : 
Esso guarisce colla sua bontà . I. Risplend,e 
colla sua maestà per la grandezza del per- 
sonaggio , che manifesta , li. Conserva colla 
sua potenza per le vittorie , e i trionh , 
che sempre ha operati , ed opera continuamen- 
te a fevore di G. C. , e della sua Chiesa . HI. 
Guarisce colla sua bontà , per quello utile , e 
quel vantaggio , che , quando è da noi divota- 

men- 
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mentè invocato , alle anime nostre- cagiona l 
Ed eccovi esposto in breve , e in tre punti 
tutto diviso questo mio rozzo , e debolissimo 
Elogio di S. Michele. Volete sentirne le pruo-^ 
veì Attenti, che lo forò volentieri l Ma voi , 
o gran Dio , animatemi col vostro lume , af- 
finchè le laudi di S. Michele ridondino pure ad 
onore , e a gloria vostra . 

PUNTO' I. 

E quanto al primo, Signori miei , se io 
qui oggi dovessi disputare o con qualche briga- 
ta di Sadducei , o con Davide Giorgio , o con 
Ermanno Riswickio , o con qualche novello 
Baldassarre Beckero , il quale con un suo' cer- 
to pesante libro, intitolato il Mondo fascinato^ 
intimò una fiera , ed ostinata guerra agli spiri- 
ti , e non solo a i malvaggi , ma anche a i 
buoni , e in modo tale , che temerariamente 
affermò , non esservi affotto queste sostanze in 
natura , e che se pure vi fossero , ei le disfi- 
da , se si confidino , a volersi vendicare di lui : 
se , dico , dovessi io oggi con tale sorta di 
uomini disputare , molte cose potrei qui dire , 
avvalendomi sopratutto di un pensar metafisi^ 
co , e ragionato , per dimostrarvi , che il mio 
grande Arcangelo S. Michele non è già un no- 
me vano , chimerico , e capriccioso , come 
quello della gentilesca Fortuna , ma un nome 
bensì ) che appalesaci la esistenza vera , e rea- 
le dì uno spirito nobilisfimo , che colla impa- 
reggiabile sua ‘natura si approssima più da vi- 
cino alla infinita essenza di Dio . Potrei dire ^ 

che 
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che, siccome nel Mondo nsico sì và per insen» \ 
sibili vie dal Regno Minerale al vegetabile , e 
da questo allo animato , cosichè ne^ i punti de 
i loro passaggi si discernono appena questi tre 
Regni , e quasi quasi tra lor si confondono , 

f )er modo, che alcuni sassi sembrano vegetabi- 
i , ed alcuni vegetabili animali , e alcuni ani- 
mali ancora pajono uomini , e la natura è pie- 
na di queste continuità per gradazioni e spe- 
zie innumerabili (i) , cosi ancora nel Mondo 

degli 


(j) Quando io dico , che i regni della natu- 
ra , cioè il Fossile , il Minerale , il vegetabile , e 
lo Animale si confondono quasi tra loro nei pun- 
ti rispettivi dei loro passaggi , intendo di favel- 
lare di una somiglianza fisica di machina , e di 
azioni relative al sistema fisico , e non già della 
identità della specie anche nel sistema morale , 
affinchè non mi si apponga l’errore dei Moderni 
increduli , i quali formando fraudolentamente uno 
studiato prospetto di tutti gli esseri , che abbiatn 
sotto gli occhi , traggono da questa studiata gra- 
dazione una conseguenza disonorante il genere 
umano > e sestessi , cioè , che l’uomo sia pure un 
prodotto della natura al pari dei bruti , e che ab- 
bia il suo termine col suo vivere istesso morta- 
le : conseguenza assai più nobile delle premesse, 
ed errore perciò iT più assurdo di ogni altro er- 
rore . L’ autore di alcune opere fisiche, forman- 
done una simile all’altra , non è forse il padro- 
ne di destinarne una ad uno ufficio, e l’altra ad 
un’altro ? Non può forse un’ Vasellaio fare un 
vaso in onore , e un altro in contumelia , come 
parla S. Paolo ? Chi vieta a lui di dare all’ uno , 

e al- 
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' degli Spiriti non è verisimile , che siz tutto 
vuoto quello immenso tratto, che passa tra T 

Uo- 


c all’ altro la istessa forma ? Dacché dunque nell’ 
ordine fisico s' incontra T uomo in alcuni punti 
col Bruto , non se ne deve inferire , clv ' fine 
di amendue fosse anche lo stesso , poiché il Bru- 
to è stato creato per un fine basso , materiale , 
e terreno , e l’uomo all’ opposto per un fine al- 
to , sonranaturale , e divino , avendo perciò sor- 
tita dal suo Creatore anche un’ anima spirituale , e 
ragionevole /che lo solleva , informando il suo cor- 
po , coi suoi pensieri , al di sopra della fisica sen. 
sibilità delle bestie , e Io rende capace di cono- 
scere il buono , il giusto , e 1’ onesto , e gli uni- 
versali principi della Matematica , e gli assiomi 
più astratti della Metafisica , e le più intrigate re. 
gole della Morale , e quindi di riflettere , di ra- 
gionare , e di comporre metodi, machine , scien- 
ze , e sistemi , lo che non ancora si è osserva- ' 
to di essersi potuto da qualche bestia produrre . 
Se dunque è da ridere , che Xenocrarc il Carta- 
ginese , come narra Clemente Alessandro Strom. 
lib. concedette alle bestie la cognizione di 
Dio , che Plinio , Lìb. 8. Cap. r. ponga tra le 
virtù dello Elefante anche la religione , e che 
Girolamo Rorario da Pordenone nel Friuli abbia 
prodotta una ppera stravagante con questo titolo, 
quod Ammalia Bruta ratìone utantur meltus nomi- 
ne , è poi da piangere amaramente , che Pietro 
Bayle nel suo Dizionario , art. Rorarìus , abbia 
voluto con una metafìsica stravagante sostener 
questi errori , i quali se sono la infarhia di tutto il 
genere umano , molto più lo sono di lui . Egli 
I par- 
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Uomo , e Dio , perchè anzi sembra conforme 
aiJ’ ordine osservato , che «a pieno in parte 

anco- 


parla cosi : un pez20 dt stagno , che uon fà mai 
piatto , lo sarà , allorché lo avrete gettato nella 
jorK\ii ^ un piatto ; Gettate similmente l' anima . 
di !<«» -bestia nella forma delle idee universali , e 
delle nazioni delle arti , e delle scienze ; voglio di~ 
re , unitela ad un corpo umano de- meglio orga'‘ 
nizzati , e sarà P antma di un abiP uomo , e ;w« 
piò quella dt un bruto. Lo stesso ]inp;uaggio han 
tenuto il Signor dell’ Islc nella Filosofia della na- 
tura , ovvero trattato di Morale per gli uomini , 

( come se ve ne fosse un altro per le bestie ) , 
r Elvezio nel libro intitolato lo Spirito , e il Mi- 
rabò nel sistema della natura , e lo seguono a te- 
ner tuttavia i Voltaire , i Rousseau , i Boalangeri 
con tutta la infame turba degl’ incretuli dei nostri 
tempi , i quali suppongono essere 1 ’ uomo una ve- 
ra genia di Orang-Orang , ma della meglio orga- 
nizzata, che mai vi fosse . La Logica insegna , che 
non è argomento di dimostrazione quello dell’ ana- 
logia , allorché si tratta di sostanze egualmente a 
noi note nelle loro proprietà , c molto meno Io 
è , quando una di esse posta in confronto coll’al- 
tra , non ha presso di noi eguale chiarezza . Ol- 
tre di che da questi principi nostri increduli 
ne deriva , che più sarebbero simili allo uomo 
quegli animali , che avessero un corpo di una più 
simile organizzazione a quella dello uomo stes- 
so , e così al contrario . Ma chi non sà , che i 
, tcroraeni dimostrano tutto l’opposto? Il celeber- 
riir.o Sig. Ab. Spallanzani Not. ad §. ult, Cap. 

■ XKVL part. XI. .Tarn, II. della Contemplazione 

della 
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ancora esso di una innumerabile gerarchia di 
Spiriti crescenti in gradi , fino , al più che si 

può 


della ìtatura di osservò ,, che quella specie 
di scimia , la quale nella forma del corpo più a 
noi si assomiglia , più ancora dovrebbe assomi- 
gliarsi a noi nello spirito , e però l’ Orang-Otang 
dovrebbe superar nella intelligenza tutti gli altri 
bruti , per avere , come dimostra il Sig. BulFon 
la organizzazion del suo corpo la più identica col- 
la nostra : eppure non è cosi , poiché la sua ri- 
pugnanza alle nuove abitudini , la sua indocilità 
la insensibilità , la sconoscenza, l’ orrore alla 
soggezione , e T avversione alla umana società di- 
mostrano , essere una tal bestia assai più lonta- 
na dallo uomo di tutte le altre. All’opposto qua- 
le sproporzione trà tutti gli animali terrestri mag- 
gior di quella , che si vede tra Io Elefante , e 
l’uomo? Eppure le operazioni esercitate dallo 
Elefante sono per la classe dei bruti si prodigio- 
se , sì umana , st riflessive , che superano di gran 
lunga quelle /i qualsiasi altro animale ; talmente- 
chè il Traduttore Italiano della Storia dello Ele- 
fante descritta dal Signor di Buft'on senti vasi in- 
tenerito il cuore verso questo animale quando 
dal Francese la riportò nella nostra favella . Ed 
essendo così , qualora io diro , che 1’ uomo si 
confonde in certi punti col bruto , ciò è da in- 
tendersi solamente nell’ordine fisico, e materia- 
le rapporto al corpo, non già nell'ordine mora- 
le , e spirituale relativamente all’ anima , di cui 
è anche composto . Si legga il chiarissimn P. Be- 
duschi Camaldolese nel Tomo XI. della nuova 
raccolta degli Opuscoil scientifici , o sia raccolta 
C^logeriana per vedervi i] sistema delle jnseiui* 
bili gradazioni filosoficamente confatalo. 


» 
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può da una creatura , a i limitari sublimi del- 
la stessa Divinità (i), per cui essendo'^ il mio 

gran 


^(i) II Signor Formey^ Accademico Prussiano 
Imaginò una cer ta scala degli Enti , con cui non 
solo nell’ ordine delle sostanze materi»lù«~ma dek 
le spirituali ancora pretende , che vi tosse un» 
continuata gradazione fino alla essenza infinita > 
Dio . Ecco come egli parla nel suo libro intlto» 
lato : Essaìs de phisìqtte applique a la morale con^ 
aid/i. sur r echelle des etres ,, La natura noti 
,, lascia alcun* vuoto ; da noi allo infinito lo spa- 
,, zio e immenso . II pensiero più rapido del 
,, tempo , del suono , del vento , della luce non 
,, saprebbe trascorrerlo > e scoprirne i confini . 

,, Potrà una tanta immensità essere vuota , e 
,, niente vi sarà che la riempia ? Nò u tutto è 
,, pieno di Spiriti . Quelli del basso ordine difie* 

„ risconp poco da noi: <^uelii d^llo alto si avvi. 

,, cinanó al preatore: stanno trainmezzo classi » 
,, ed ordini innuinerabili , distribuiti p^r li gradi 
,, della lunga scala . Tutti ci oTtrepassanò in 
,, iscienza , c in virtù . Noi abbiam cinque sen- 
,, si : Essi ne han forse quindici , o venti . Le 
„ proprietà d’ infinite curve ] i calcoli sublimi , 

,, gli studj, < le opere le più ammirabili sono 
giuochi puerili per quelle imelligenze , 'Quanta 
,, sarebbe la tneraviglia nostra , se potessimo le- 
' „ gereiloro annali?,, Così parlò il Metafisico di 
•Berlino , e notì avverti dice un graiidé uomo, W 
cui parole io qui mi fò preggio di trascrive- 
re , che per qualunque riempimento, il vuòto tri ^ 
ài finito , e Io iofimto sarà sempre immem» ,'e 
volendolo concepir tutto pieno , si do^trebfeC' ri» 
correre o al sistema emanativo , o af PameistnOj 
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gran Principe S. Michele il più sublime di tut- 
ti gli altri , il capo supremo degli Angelici Co- 
ri , il primo tra i primi Principi del Paradiso , 
com'' è chiamato in Daniele , dev' essere la sua 
natura la più eccellente , la più nobile , e la 
più maestosa di quante se ne possano imagina- 
re , e per conseguenza la più vicina a qiiella di 
J 3 io, Potrei di più colla dottrina di S. Tomaso 
Q.p 9U.50. jrr.4.) asserire, ch^essendo tutti gli An- 
geli , ed anche quelli di un medesimo Coro sepa- 
rati fra loro , e distinti non già nel solo numero, 
così che fossero tant’ individui , sotto una stes- 
sa specie compresi , ma distinti bensì , e sepa - 
rati specificamente tra loro stessi , in guisa che 
oga'' uno di loro si discerna dair altro , non già 
come un'Uomo si distingue da un' altr' Uomo , 
ina bensì come un Uomo si distingue da uno 
animale di specie da lui diverso: ed essendo di 
più il numero degli Angeli quasi infinito , a 
tal che un giorno lo istesso Giobbe se ne stupì 
in rimirandolo , e disse attonito , e fuori di se 
numguid est namerus militum ejus ? se 

fare- 


dei che non si può imaginare cosa nè la più as- 
surda , nè la più empia . Ed ecco perchè in que- 
sto mio panegirico avendo io voluto accennare 
per esorbitanza, questo sistema della scala degli 
Enti , r hò riferito colle debite limitazioni , af- 
finchè si comprenda , che occupando il mio gran 
Principe S. Michele la sommità di questa scala , 
pure perchè creatura , è infinitamente da Dio di- 
£iaccata , e lontana . Si legga il Fetavio nella Teo- 
logia Dogmatica nel tratup de .Angelis, 

! 
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faremo ug calcolo esajtto , e ascenderemo grap 
datamente dall' ultimo Angelo dei più inlmio 
coro sino al mio S, Michele , che nell’ oidin 
primiero delle Angeliche Gerarchie cioè , nell’ 
ordine de i Seraiini i primi posti possiede , tro- 
veremo sicuramente, essere la sua natura co- 
tanto grande^ e sublime, che, allo infuora del so^ 
lo Dio , un altro ente non vi sarà , che ne » 
doni della natura o vincere , o eguagliar lo po- 
tesse , Potrei dire altresì, che il J lenii urgo Pla- 
tonico , il più celebre Kone del Valentiniano 
Pleronla , quello ^irito così graade , il quale 
tìnsero ua tempo e Basilide , e Carpoaate , e 
i rimanenti Gnostici de i primi secoli Cristia- 
ni , che sia nel governo dello Universo il Vi- 
cegerente di Dio, non altro fosse, che il mio 
Michele , il quale , per essere il soffio , l’ alito , 
^3 il fiato della sua lx}cca , anima, rege , e so- 
stiene tutte le cose cre.ae (i) . Potrei 

Ma 


(i) I Gnostici erano certi Eretici del prinro, 
■e secondo secolo della Chiesa , che insorsero prin- 
cipalmente nell’ Oriente . Essi erano in ondine 
xlcuni Filosofi mal convertiti , i quali voliera ac- 
comodare la Teologìa Cristiana a quel sistema di 
filosofia ,.di cui erano prevenuti . Si chiamavano 
Onostici , che significa lo stesso , che Illuminati : 
ma perchè ciascuno di essi aveva delle idee par- 
ticolari , fbnnarono perciò ^moltissime sette , le 
quali portarono il nome, del loro capo , come per 
esempio Simoniani , Ntcolaiti , Valentìniani , ^ra^ 

J x^craziam ^ Basilidiani Ofiii , Settani cc. , i qua- 
i se colla loro credenza non si accordavano in 

‘ b al- 
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Ma nò : per non dar tanto sfogo alla sfrenata 

ra- 


alcuni punti particolari , questa però era la stes- 
sa nella sostanza di tutta la loro dottrina . Sem- 
bra , che di questi Eretici abbia parlato S. Paolo, 
quando avvertì Timoteo Tim, cap. VI, vers. 20. 
d schivare le profane novità , e tutto ciò , che 
oppone la scienza falsamente chiamata Gnosi , di 
cut alcuni facendo professione , traviarono nella fe^ 
de ; e di non trattenersi nelle faifole , e in genea- 
logie senza fine , le quali servono più tosto ad ecci- 
tar delle dispute , anziché a stabilire , mediante la 
,fede , il vero edifizio di Dio, Ma qual' era il fon- 
do della dottrina di questi Eretici ? Ecco la tor- 
tura dei talenti di molti uomini dotti . Buddeo , 
Mosemio , Beausobre , e Brukero ne dicono mal- 
te cose , ma mi pare , che non conchiudano af- 
fatto niente . Non si sarebbero essi imbarazzati 
in tante inutili conghietture , se avessero riflettu- 
to , che lo spiegar la origine del male , il conci- 
liare colla bontà , sapienza , e potenza di Dio le 
imperfezioni , e i disordini delle Creature , e il 
comporre 1 ’ apparente opposizione , che trovasi 
tra lo antico , e il nuovo Testamento fù sempre 
lo scoglio della filosofia , e della Umana ragione. 11 
perchè opinarono, eh’ essendo il Mondo uno ain- 
inasso d’ imperfezioni , e di mali , ed essendo Diò 
per 1 ’ opposto uno Ente sommamente buono , e 
potente , non potè questo Mondo uscire immedia- 
tamente dalle sue mani, ma bensì da certi spiri- 
ti inferiori , che da lui sortirono per emanazione , 
c che si appellavano Foni , cioè Enti viventi , 
poiché la parerla Greca E«v vale lo stesso , ciie 
ia Latina aevum , età , vita , durata ^ EW^ro i 

Cno- 
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«g»ooe, e per non^sci? de i giusti lì- 
miti 


s. Paolo nel luom ? ,à>o !■ a " 

cfce i noani, d S“"c rh^"- 

maron Pleroma . E^i J.inn.,- 

che uno svisamento de'rli ^eeii ’ 

la nello aanp Lm '' '’f' 

’^^ne e ’ “■' aurToSo la crea! 

.. ‘airn./ aic;'®Td Mlch“re"‘'° ò 

«sendo da Dio prcilotti^S^^ 1Z‘ 

5a^oTs:raòrae^-‘>’Vc^ 

p.^tp,ra,sr£"fT dtr 

Perdò'rclKs! pf^1w^Ìe?Sì£|'“"''“ • . 

farsi sedurre da questi Eretici' cic!^ -f 

«li Aneeli r^nrc ’• de- 

édUoSSinÓ™ It'fl 

“neHaF^iSa^f"7e°aì,:'"'’ ‘"W!»- 

minore a te\npì di\ Paolò^ «Trsuddetm 

Wr'b!i'n'7r:sto“i '"■„-'“cT " cZ! 

raccoglie dal celebre TV™ió''™che T ’ 

«note di S, Michele nelb^ciuà di'cho„r"'o“ sij 
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uniti dello Apostolico mìo ministero , sù pre-' 
sto apriamo le Sacrosante Scritture , consultiam 


di Colossi nella Frigia istessa , dove se ne cele- 
brava la sollennità nel di ?5. di Settembre , secon- 
do i Menologi de* Greci . Si legga il Baronio nel- 
le note al Martirologio Romano' sotto il di 8 . 
di Maggio. 

Dunque secondo la dottrina di S. Paolo è fal- 
sissimo , che gli Angeli siano sortiti da Dio per 
emanazione , come pretendevano gli antichi Gno- 
stici . Essi furono da lui prodotti per creazione ; 
che te Mosè di questa loro creazione punto non 
parla , l°f fa, ó perchè ebbe Egli solamente Io scopo 
di hàrrafe la nazione delle cose visibili , o per- 
ché considerò, che sarebbe stata da' principio una 
ocoastone d’ Idolatria agli Ebrei , troppo a questa 
proclivi , per la loro materiale sensibilità . Non 
è peràr , che non -l’avesse adombrata "nella sua 
Genesi ; poiché . avendo asserito , che nel princi- 
pio Iddio creò il Cielo , e la Terra , sotto il no- 
me di Cielo , vogliono i sacri Interpreti , che si 
debbano intendere gli Angeli , e sotto il nome di 
Terra le cose tutte materiali , e visibili . Cosi 
petisarono alcuni trà i PP. Antichi , siccome si 
può osservare nel Lessico del S'ùicero alla vo- 
ée fitt.X. Altri PP. all’opposto furono di- 

fWtimento , che fossero stati creati prima del 
Mondo, boriandosi specialmente sù di quello , 
che a Oioroe disse il Signore : dove tu eri , quatta 
Jó h metnva le fondamenta della Terra , mentre 
mi lodavano gli astri della mattina , e giubilava- 
no tutti i figliuoli di Dìo ? Job. X'XXFIII. - 7 . E 
-tfi questi n OMÌcero anche ne forma un lungo ca- 
= taJo- 
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la dmna rivelazione , e vediam quel ; 
ddlo Arcangelo S, Michele si dice (i) • 


che 

E 


talpgo nel luogo citato sotto la lettera b: ed al<*) 
tri lìpalmente , che iuron creati quando si dice 
che fb creata la luce . Ma è di tede, che non (u- 
ron creati tfé tttrno , come credevano gli Albi- 
gesi nel secolo XIII. , i quali perciò furono con- 
dannati nel Concilio Lateranese IV. , il di cui de- 
creto si trova r^istrato nel capo firmìter dcHe 
Decretali sotto il titolo de summa Trìnìtate et 
jide Catkoltca ; e ciò fu tatto con som ma ragio- 
ne , poiché creasione , ed eternità sono termini 
contradittwj . Si vuole , che Origene sia stato i( 
primo ad insegnar questo errore ; ma vien difeso 
da molti uomini dotti , poiché non scrisse ; se 
non «V «'«»• , cioè avanti a Secoli , e questa 
frase può intendersi della creazione avanti a’ se- 
coli a noi noti , cioè della creazione degli uo- 
mini . ^ 

(I) La ra^one umana non è capace di pro<4 
vare dimostrativamente la esistenza degli Angeli, 
ti perchè la natura di questi l’ è ignota , come 
anche perchè niente sà dei motivi , che hà avuto 
Iddio dt crearli , uè del modo com’essi produco- 
no le loro operazioni . Allorché dunque legiamo, 
che gli anticni Filosofi Platonici , ed Orientali lì 
ammettevano sotto nome diGen j , dobbiamo cre- 
dere , che o li avessero fatti venir da Dio per 
omanazionq, abusando cosi della loro retta rai^o- 
ne , o li avessero appresi da i libri santi , sapen- 
dosi molto be ne , che Pitagora , e Platone nei lo- 
ro viaggi'strinsero amicizia' con Geremia in Egit- 
to , e con jSzecciuelio ia Caldea . Egli però è di 
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E. già aulle prime io m’ imbntto nel libro d« 
Daniele, dove ritrovo , che io Arcangelo S,’ 
Gabriele lo chiama in un luogo Principe gran- 
de, conjuroet Michael Princeps mo^hus ( Lap~ 
11 . V. ì. Ór eap. io. v. 13 . ) e in un alno lo 
nomina il primo tra i Principi del Paradiso y 
unus de Principihus primis ( i ) • Or io dc- 

inan- ; 

- - - 1 *■ -- - f 

" • . • u ^ 

fe<^ , che gli Ahgeli esistono , ma di questa ve» 
rità non < ne siamo assicurati , che tialla sola ri- 
velazione', per Io che Gianfrancesco- Buddeo nef 
^uo libro intitolato Bthkerismus rejectus avetifldl' 
voluto dimostrare la esistenza degli Spiriti coi so, ’V 
li lumi della hiosofìa , non potè proseguire la ope- 
ra incominciata-, c'fè costretto. a rivolgersi ir < 
più spesso alle dottrine della Santa Scrittura 
chiamando in suo soccorso la storia , e la Teo- 
logia: Giovan Clerico nella Pneumatologià andò 
nello stessa traviamento , ed altri molti con lui t 
Con maggior senno perciò Cristiano Wolfip nel- 
la sua Psichelogia , tuttoché estesa atdue spaven- 
tosi volumi , guardò appena cotesti Spiriti in voi» 
to ,“ben conoscendo , cW, non potendone riceve- 
te dalla ragione , che pochissime idee , doveva 
egualmente dirne poche parole, . . li 

.'•i * (I) La parola untts qui significa prtmus y sicn 
come tutti gli Espositori- sostengono presso l’ Ala- 
inde in questo luogo. Cosi legiamo nella Genesi 
factum est vespere , et 'mane dut unus-, cioè pn^ 
■mus ; ed .altrove una Sabati in vece di prima Sa* 
tati . Le parole poi , che seguono Prkgcipibus 
primis , si debbono intendere- per i sette Angeli 
ik cui si fà menzione nell A^^alisse in più kio» 
fhi , e- sopra tutto nel principiò del capo primo , 
t ' ^ ^ dove 
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imndo : quali son mai questi primarj Principt 
della Celeste Corte di Dio ? E chi inai sia que- 
i sto gran Duce , che a tutti loro presiede ? E 

apren-' 


dove S. Giovanni volendo implorare la »azia,e 
la pace alle sette Chiese dell* Asia , le chiede per 
loro da Dio , da Questi sette Angeli , e da Gesè 
Cristo . Essi perciò sono chiamati da i Padri Prifi^ 
cipi primi , e Primogeniti tra tutti gli altri .Cle- 
mente Alessandrino cosi li chiama nel libro VI, 
dei suoi stremi* stptem sunt , quorum maxima cH 
potentid , Primogeniti Attgelorum Principes. I loro 
nomi ci erano ignoti prima che gli Ebrei fossero 
stati trasportati nella Caldea ; ma dopo jdi. questa 
epoca cominciammo ad averne cognizione , e non 
già perchè allora* gH stessi «Ebrei- li -avessero in- 
ventati per esprimer con essi i varj bene ficj , che 
avevano da loro ottenuti ^«'siccome pensa* 
Calmet nella sua dissertazione .sopra gli Aagel i 
Art.'i., ma perché dagli At%^ stessi -furono \ 
loro nomi ad essi manifestati , come „st raccogli^ 
dalla storia di RafFaelo in Tobia , e, di Mio^ieie 
e di Gabriele prefto il Profeta Daniele . Allo 
fuora però dei nomi di questi t re Angeli altri «pia 
ne sappiamo , e la Chiesa *hà condannati sem^ 
coloro , che superstiziosa me nte , e a capHccio<ny 
vocavano gli Angeli con no mi incogniti . Cosi ^ 
la fece nerConcilio Lao diceno col Canone. 35.^ 
e cosi nell'ottavo secolo ancora in un:ConcUio 
Romano sotto il Pontificato di Zaccaria conno 
lo Eretico 'Adalberto ; che'se Co rnelio A lapide nei 
suoi eongnficntarj sUl capo i. dell’ Apocalissf^ so- 
stenga , eltt i nonJi di Uri elio , JejodtnJlO'v 
trailo ^«JSnfMÉìelto (feaiiftkri. quattro- 
:!V' ' b 4 . > . 
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aprendo prima il libro di Tcbia ( T<>^ Ce/V 
XH . v> r > e 1 Apocalisse di S, Giovane 
ni ( Apoi^ Lap. I. V. 4. ) ritrovo y che questi 
son. sette, i quali stanno più da vicino di hitfi 
gli altri a quel Divin l'rono , e indi le pagine 
riv’olgendo de r profetici libri di I)aniele)' tni 
avvedo bene , che il mio grande Arcangelo 
comparendoid io atto di soccorrere , ed ajutare ' 
S. Gabriele ^ Dnit. Cap, 16. ), eh’ è per l’ap- 
punto uno di questi ( Lucae Cap. t. ) ,. il pri- 
mato sopra di loro infallibilmente possiede . 
Or qui fermiamoci un po’ vedere di questi 
sette nobilissimi, spiriti la sublime, la eccelsa , 
la maestosa natura , per indi scorgere , quanto 
sopra di loro il mio Michele si estolla . 

I • Ed 


sistenti al Trono di Dio sì ^bbano avere anche 
in venerasione come i tre primi , e ciò colla sto- 
ria del loro culto in Palermo , in Napoli, in Ve- 
nezia , in Roma , coll’ autorità del quarto libro- 
di Esdra , e di pochi Padri , e colla rivelazione 
del beato Amedeo dell’ordine di S. Francesco , noi 
purè eoi Cardinal Baronio ci atterremo al senti- 
mento cpmmune della Chiesa , che generalmente, 
nel secondo Concilio Romano condannò , c dete- 
stò ogn’ altro nome fuori dei tre ravvisati , e con- 
chiudiamo perciò col dottissimo P. Calmet /» 
Com. sup. Tób. cap, XI U v. 15. , doversi tener 
per certo il numero dei sette Angeli , che assi- 
stono avanti al Trono di Dio , perchè sempre ve- 
nerato da i Giudei , ed approvato espressamente 
dalla Chiesa .Cristiana ; ma oltre i nomi di tre di 
loro , come sopra abbiam detto , Quelli degli al- 
tri quattro essere assai dubbiosi ^ ed incerti . 
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Kd ho quanto lungo saxei , se riferir volessi 
Tuiautamente tutto ciò , che gì’ Interpreti ne 
4uii pensato ! Dico soltanto però , essere , 
quanf onorevole per Michele , altrettanto alle- 
gorico il supporli con S. Tomaso per una eoa 
medesima coi sette doni dello Spirito Santo*: 
Dico , esser chimerico il riferirli col dottissi- 
mo Ugone Grozio per allusione a i sette 
Maghi , o Ministri del Re di Persia , di cui si 
legge nel libro di Esther , eh’ erano i soli a ve- 
dere la maestosa feccia del Re Assuero , e di se- 
dere a mensa insieme con lui ( Ester Cap. i. v. 
IO.): Dico, esser puerile il rapporto, che tut- 
ti ne fenno concordemente i Rabbini a i sette 
primarj pianeti, cui vogliono, cKe questi spi- 
riti fossero i sovrastanti : ] 3 ico finalmente , esser 
falsissimo il rapportarli alla division della Terra 
fetta , non sò da chi , in sette parti , come 
presso S. Epifanio ( Hatrts. 05. ) asserì scioc- 
camente lo Eretico Saturnino , Io dunque nien- 
te di tutto questo affermando , dico soltanto , 
che sebbene più centinaja , più migliaja , e più 
milioni di milioni siano quegli Angeli , che at- 
torno al trono di Dio ne attendono solleciti 
sulle ale i cenni , ntìlh mìlUum minhtrahant 
ti j & decies centeaa rniilium assisteóant eì {i) t 

pur 


(1) Quantunque non si possa, saper di certo , 
quanto sia propriamente il numero degli Angeli , 
che coll* autorità di Giobbe abbiamo osservato es» 
sere impercettibile dalla nostra ragione , pure dal- 
la parabola del buon Pastore dello Evangelio , che 
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f>uf non di meno ve ne ha sette tra loro; - di 
cui servendosi ne i suoi più particolari ufficj il 
Signore , più particolarmente si dicono di as- • 
sistere d’ avanti a lui, e che i primi si chia- 
' roano in Daniele tra tutti gli altri Principi de! 
Paradiso , de trincipibus primis . Or uno di 
questi sette emendo appunto il mio glorioso 
Michele, anzi il primo essendo egli tra tutti 
loro , come da Gabriello è chiamato prlmus 
de Principiòus primis , chi non vede , che giu- 
nto perciò esimj preggi , singolarissime doti , 

in- 


■lascìandO in disparte le 99. pecorelle , diedesi ra- 
mingo a ritrovar quella una, che smarrita per 
3 c selve rischio correva di esser divorata dai lu- 
pi , si può conghienurare , che le 99. pecorelle 
siano gli Angeli mali , e la una smarrita sìa la 
natura umana , cioè tutti gli uomini , principian- 
do d’Adamo sino alla iinedei secoli , i quali per- 
ciò la centesima parte saranno di tutti gli Ange- 
li mali . Questa è la dottrina di S. Ambrosio Itò. 

7. in Lue. cep. 03 . , di S. Cirillo di Gerusalem- 
me Catech. 15, , di -S. Ilario , Cap. 8. in Mattk. 
di S. Gregorio Hom. 34. tn Evan^. , e di S. Eu- 
cherio Hom. in Dom. 3. Pentec'. Ma essendo tut- 
ti gli Angeli mali la terza parte di tutte le An- 
geliche Creature , come si rileva da S. Giovanni 
Apoc. cap. in. V. 4 , si può asserire con molte 

I )robabihtà, che tutti gli uomini, che han popo- / 
ata , e popoleranno la terra , cominciando a’Ada- 
mo sino alia fine del Momdo , siano la trecente- 
sima parte di tutto il numero degli Angeli, che 
ffurono da Dio creati- 
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incomparabili prerogative debbono senza incnof, 
lare a lui ornamento , e corona ? 

Se per servire a un Re della terra , qual si 
fu Q|iiello di Babilonia Nabucco , si scelsero de 
i Guavaqi i -più vistosi , i più legiadri di aspet- 
to , :i piu generosi di sangue , i più nobili di 
lignajggio , e di portamento , e di tratto i pm« 
singolari , cosicché appena in tutta T Assiria, e 
e pxé.sso tutta la Ebrea nazione ritrovar si po- 
terono uno Anania , uno Azaria , uno Ezec- 
chteilo , un Daniele , e un Mardocheo , che po- 
tes^;ro esercitar degnamente un così riguarde- 
vole impiego, quanto più nobile di natura (i)^ 


(r) La natura degli Angeli è perciò puramen- 
te spirituale , non potendosi concepire una natu- 
ra più nòbile , e piu eccellente di questa , per es- 
ser degna di servire a chi è un purissimo , e PCr* 
lettissimo spinto per natura • Che ^ i PP« della 
Chiesa sono stati discordi su quesjo^ punto tra lo- 
ro , la diversità delle loro opinioni ^ niente pre- 
giudica a questa dottr^a. Essi, dice ilSig. Tour- 
nelly Jnst. Th. Mogm. de Angelis , stposso- 
no dividere ip cinque classi. La prima é di queir 
li ».che gli ammisero intieramente incorporei , e 
spirituali , e. questi furono in fra dégli altri , S, 
Ignazio Martire > S. Basilio , S. .Gtógorio Nan- 
zianzeno , S. Leone il grande , e S. Gregorio Ma- 
gno . La seconda è di quelli , che li hanno cre- 
aùti corporei , comq Giovanni di Tessalonica , e 
per parere di alcuni Teologi , anche S. Giustino 
con altri pochi . La terza è di quelli , che loro 
diedero un corpo nel scaso, di sostanza ye^ 

ra. 
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piu generoso di cuore , e di pregj , e di d«tf 
il più incomparabile non dovri riputarsi il mio 

gran 


fa , e reale , siccome intese Paolo , allotchè 
disse , che in Gesù Cristo abita la Divinità ror- 
poralfter , e in questo senso parlò S. Ilario , e 
forse anche Tertulliano , siccome Io difende* S, 
Agostino. La quarta è di quelli , che dissero ,gli 
Angeli esser corporei , ma solamente fapportcT a 
Dio , il quale essendo un’atto purissimo , niente 
il suo Spirito hà di passivp , siccome nelle altre 
spirituali sostanze si osserva , e in questo senso 
dissero Ilario, e Girolamo, non esservi niente , 
ohe non fosse composto di corpo . La quinta fi- 
nalmente è di quelli , che niente affermano de- 
terininatamente su questo punto , ma vi si stan- 
no in dubbio , e sospesi , e questi sono massima- 
mente S. Bernardo, e 8. Agostino. La ragióne 
del lor dubitare è , i. che la parola sùir'tto , con 
cui son chiamati gli Angeli in molti luoghi della 
Scrittura , non sempre significa una sostanza pu- 
ramente incorporea , ma molte volte ancora un 
corpicciuolo aereo , igneo , e sottile , siccome il 
vento nel salmo è chiamato spiritus delle procel- 
le , Q. che la Scrittura molte volte ce li rappre- 
senta vestiti di corpo , il quale sebbene fosse sta- 
to estraneo , e non proprio j pure da molti dei 
sudetti PP. si potè prendere ih questo ultimo sen- 
so , o forse perchè ingannati da molti esemplari 
della Version dei LXX. dove si lege nel Oenesi ì 
gli Angeli dì Dio vedendo la beltà delle donna , 
quando che dovevano Icgere , i figli di Dio , 
cioè i discendenti di Seth , secondò lo Ebreo , il 
Samaritano , il Siriaco , c la Volgata , o forse 
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jgmn Principe S. Mich^ y il quale fu destina- 
to a servire più da vicino in preferenza di tut- 

tz 


f erchè ebbero per genuino Io apocrifo librò di- 
£noch , dove di questo falso commercio degli An- 
geli colle donne si fà distesamente ipenzione . £’ 

• certo però , che Giovanni Barbeyrac Morales des *. 
Ptre* Chap. ii. §. 3. è in un grandissimo errore^ ' 
allorché volendo inveire contro la tradizione , si 
«caglia ancora contro gli antichi PP. , accusando- 
li, di aver tutti creduta materiale , e corporea la 
lutura degli Angeli , per avere adottati i sentimen- 
ti degli antichi Filosofi Platonici , e Orientali , 
cIk di questa natura stessa credevano i loro Ge- 
tij , come S. Agostino Ji6, 8. de Civ. Dei cap.15.^ 
e Tomaso Stanlejo Hist. Pkil. sect. 2. cap. 0. et s«q. 
dimostrano . E’ egli , dico , in errore , poiché fin 
dal principio del IV. secolo , i PP. hart sostenuto 
in numero grandissimo la suddetta spiritualità , 
come si può vedere presso il Petavio Theol. Dog, 
tom. 3. tiB. I. cap. 3. Oltre di che la mag^pr 
parte di quei PP. , che , secondo il Barbeyrac , hàn 
creduta la natura degli Angeli materiale , si pos- 
-sono interpretare tutto all’ opposto , siccome si 
è «da noi osservato col Signor Tourelly , e pdrò 
non saran , che pochissimi quelli , cui egli attac- 
ca la sopraccennata opinione . Tutta la Chiesa 
però bà sufiicientemente dichiarato il suo senti- 
mento a prò della spiritual natura degli Angeli , 
cosi colla sua costante tradizione , come col suo 
decreto del Concilio Lateranese IV. , che si tro- 
va registrato nel capo Jimirer de summa Trinità- 
te . dunque molta ragione il Petavio lib, i. 
cap. 3.;ie Àng. di dire, esser cosi certa }a d<^* 
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fi gli altri Angeli del Paradiso , come lqj;;o 
Principe , e Capo , non a un Uomo , ma a ^ 
Pio , non a un Signore di questo mondo , non 
a un Re della terra , ma bensì al Creatore dell’ 
Universo , al Sovrano Dispositore delle visibi- 
li e non visibili cose , e allo assoluto , e onni- 
potente Monarca dello inferno , della terra , e 
del Cielo? Se E/ecchiello , fittosi un giorno a 
contemplarq Lucifero , lo vide con in front;e 
quasi un lucido specchio di trasparente cristal- 
Iq , in cui riverberavano tutti i raggi della di- 
vina bellezza, e con in petto una ricca urna 
di oro , dove si rinchiudevano tutti i tesori del- 
la increata sapienza: Tu s g-^aculum sìmilitudii- 
nis j'ienus sapientia, , se lo vide per la bellez- 
za sì vago , che innamorava tutto il Paradiso , 

.e per 


irina , che gli Angeli siano privi di ogni sorta dì 
materia , che la contraria proppsizjone debba tac- 
ciarsi per temeraria , e quasi per eretica , cheche 
jn contrario ne dica il chiarissimo Ludovico An- 
tonio Muratcfri nel libro I. cap. 3. de ingemorum 
jnoi&ratiune n la di cui opera và impressa sotto il 
nome di Lamindo Pritannio; e però come tali 
si debbójn tenere le famose dottrine «ulla natura 
degli Angeli di Michele Serverò in epìst. 4* 
Calvin. , di Tomaso Bucnet Je statu mort, , et re- 
surg. cap. 8*, di Hadùlfo Cudworth 
teli. cap. 5. sect. 3, , di Ulrico Zanchio de operib. 
aex dier. Uh.- Q. cap. 3., e di Giovanni Cristiano 
Loersio , il quale scrisse sul tal proposito ima 
particolare dissertazione, che fu egregiamente con- 
stata dal celebre ^Stefano Vito, professore^ di 
Jl^ssel . 
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e 'per la sapienza cosi eminente , che fuor dei 
misteri soprannaturali , non eravi oggetto , che 
a’ suoi vastissimi lumi nascondere si potesse ; 
se lo vide ricoverto di mille nobilissime doti , 
qual nobile paludamento , messo a fiorami di 
preziosissime gemme, omnis lapis pretìosus or- 
namentum tuum : se lo vide , che caminava 
sopra di un suolo lastricato a fiamme di rubi- 
jii , e che non dava passo , il quale non impri- 
messe un trionfo di applauso a quella mano , 
che io formò , in medio lapuium ip^mtorum am- 
huiastì perfectus in viis tuis ( Èzechiel. Cap. 
XXI' III. V. ic. ry seif. ): sei, dico. Lucifero 
innanzi agli occhi di Ezecchiello comparve di 
tante , e così nobili prerogative adorne^, e fre- 
giato , quanto maggiori , più luminose , e più 
nobili non saran quelle , ond' è arricchito su- 
perbamente Michele ? Se Lucifero , che Mose 
ci dipinge allegoricamente nel Genesi sotto il 
S imbolo della Luna , perchè stolto , ed insano 
pari di questa si mutò di parere , scosse il 
giogo della ubbidienza dovuta a Dio , e , inal- 
berato lo stendardo della più temeraria ribellio- 
ne , gli negò f omaggio , e la servitù , e lo ri- 
cusò di adorare sotto la forma di Uomo , so-* 
Io però , perchè creato a disegno di dovere as- 
sistere al divin solio fu fregiato di tante , e co- 
sì nobili doti, quante io qui sopra ne ho det- 
te , di quali , e quante prerogative maggiori 
non andrà adorno il mio gran Principe S. Mi- 
chele , che Mosè ci dipinge sotto T Emblema 
del Sole , che sotto di tale aspetto fu pure ve- 
duto da S. Giovanni ( Apoc. io. i ) > e che 
da Dio fu creato non solo affine di assistere , 
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ma che di £itti assiste , e assisteià per tutti t 
secoli al suo Divi™ Trono? Sechi per sua col-, 
pa cader dovea da .quel sublimissimo jxisto , 
pure^ però , perchè a tant’ onor destinato , ri- 
portò dal Creatore pregi sì belli , Michele poi, 
che per suo merito conservossi in quel posto , 
per cui ebbe T essere dal suo Creatore , di guai 
gloria maggiore , di quale onor più sublime 
non sarà pure adorno , e fregiato ? 

Mi perchè specolar cotanto, SS. MM. , af- 
iin di comprendere gli eccelsi pregi , di cui va 
pomposo il gran Principe S. Michele , se lo 
abbiamo espresso mirabilmente nelle Divine 
Scritture? Udite: S. Giovanni nella sua mi- 
steriosa Apocalisse vidde un giorno lo Agnel- 
lo immacolato , e lo vidde con sette occhi-, 
che sono per lo appunto guei setti spiriti nobi- 
lissimi, che lo servono piu da vicino , e che 
dal Profeta Daniele i primi Principi del Para- 
diso sono appellati ; yiJi agnum stani tm , ha- 
bentem septem oculos , qui sunt ^epttm Spirì- 
Jus Dei ( Apoc, Cap. V. ò. ) , Or io doman- 
do , perché mai questi sette spiriti son chia- 
mati da S, Giovanni occhi di Dio ? Par che 
piuttosto doveanò chiamarsi braccia di Dio, o 
si rifletta alla potenza di Dio , per cui dal nul- 
la li trasse ad un essere così perfetto , o si ri- 
miri la potenza , di cui Dio li ha dotati sì per 
difendere la sua Chiesa , clie per incatenar gli '■ 
spiriti dello abisso . Ma ci leva di dubbio il 
gran Vescovo di Marsiglia Salviano , quando 
ci dice, che occhi di Dio giustamente questi’ 
si chiamano, per esprimere la tenerezza di 
quello amore , con cui Dio li ama > ad (xpri- 
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mtmìatn t^ntrìtudinem amoris ^ C siccome noi 
a chi vogliamo gran bene sogliamo dare lo af- 
;fettuoso titolo di occhi nostri , così il Signore 
per accoptodarsi al nostro modo di faj/eiiare , 
e per signilicarci qnel grande incendio di cari- 
tà , onde arde , ed avvampa verso di loro , 
li chiama col dolcissimo titolo di occhi suoi , 
ad expnmeuJj'tì ti-ner,tuJinem .7wo»if . Di que- 
sto numero adunq le essendo Michele , che, se- 
condo la espressione dei Profeta Daniele , di que- 
sti sette Spiriti è il capo , unus de h*rì’'cip;bus 
primis f e che , secondo lo Evangelista Giovan- 
ni è appunto perciò T occhio destro del Crea- 
tore j hibentem oculos stptrm , qui sunt septem 
Spiritus Dfi , di quante prerogative , e di quar 
li doni non di natura solo , nja ancor di gra- 
zie dev' egli essere per conseguenza arricchito? 

Mi se in concorrenza dei i primi Principi 
jdel Paradiso Michele è 1’ occhio destro del 
•Creatore , consideratc^oi in se solamente , e 
riella sua individuale propria esistenza , non 
solamente P occhio sarà , ma ben’ anche P alia- 
to , il fiato , e lo spirilo della sua bocca , £ 
in fetti non osservate , come quello istesso Mi- 
.chele , che 13aniele , e Giovanni ci rappresen- 
tano quale uccisore dello Anticristo, dallo Apo- 
jstolo S. Paolo , e dal Profeta Issila pennelleg- 
•giatoci cogli stessi colori , vien nomitato Spig- 
rito ^ alito , e Jisto della, bocca di Dio ? Quem 
Daminus interficitl spirita oris sui , dice S, 
Paolo ( Q. Tassai. < 2 , ) parlando della mor te , 
che dovrà ricevere lo Anticristo verso l i fine 
del mondo ,* e prima di lui lo avea anche det- 
to Isaia , Spirita oris su/ interficies impiv^m 

C ( Isa, 


o( S 4 ^ 

{Ita. iT. 4. ) • Ma noa è egli forse il mio 
grande Arcangelo quello , che allora dovrà uc- 
cidere questo Uomo d’ iniquità , e di peccati ? 
ìson è egli forse quegli, che sorgerà per difen- 
dere allora il popolo Cnstiano , e confinare 
questo empio perpetuamente dentro uno sta- 
gno di fuoco ? Daniele , e Giovanni apertamen- 
te lo dicono ( Dan. Xil. v. 1. O Apocal. Cup. 
XX. V. I. 9. ), Come va dunque , che tanto 
lo Apostolo S. Paolo , quanto il Profeta Isaia , 
opponendosi direttamente a costoro , asserisco- 
no , che il Signore sarà quegli , che allora pro- 
priamente lo ucciderà col fiato , e collo spiri- 
to della sua bocca ? E non altrimenti si potrà 
sciogliere questo nodo , dice T Alapide , nè si 
potrà dileguare in altra maniera questa appa- 
rente , ed ombratile antilogia , se non col di- 
re, che Daniele, Giovanni chiamano lo ucci- 
sore dello Anticristo col nome proprio , men- 
tre air opposto Paolo , ^ Isaia cól suo anto- 
nomastico , e appellativo nome lo chiamano : 
tanto quelli pero , quanto questi non intendono 
£1 veliate di altri , che di Michele . Ma se è 
così , io domando , perchè in preferenza di tat- 
ti gli altri Angeli del Paradiso il solo Michele 
è chiamato nelle Divine Scritture Spìrito , aU-^ 

^ 70 j e yìjto della bocca di Gesù Cristo ? E a 
nomè di tutti gl' Interpreti sento, che mi ri-* 
sponde 'il Barrada , perchè egli solo è il ‘Suo 
più intrinseco amico , egli il suo più stretto 
^ Umiliare, egli il suo confidente il più intimo, 

C il più favorito , quia ilU famìUarìs iittintus 
€St , esigue tilt ab arcanìs orit sui ( In. S. 
Jdich. ) , Ed essendo così , quanto al Signore 

noa 


Digitized by Google 



, . 35 )o 

tion sarà caro Michele ? Di quanti doni , e di 
natura j e di grazia non sara adorno j e fregia- 
to ? Se Gionata si privo de i suoi più ricchi 
ornamenti , per farne un dono al suo favorito 
J^'^vidde , sicché e lo cinse delia sua .spada , e 
colle proprie vesti lo ricoperse : se Faraone per 
onorare il suo confidente Giuseppe vqJle, e che 
fosse riconosciuto per ij primo Personaggio do- 
p\) d^i lui in tutto il suo K.egno , e che ^ vesti- 
to di porpora , e di collane preziose , cavalcas- 
se superbi, e appariscenti destrieri , e che di 
brillanti anelli fosse adornato j se a M^ardocheo 
gli stessi onori anche fece il Re di tutta la 
Persia, il tanto potente Assuero, volendo, che 
della nave del suo gran Regno salutato venisse 
da tutto il Mondo quel Regitore , e Piloto , 
se , dico , anche gli uomini della terra hanno 
anicchito gli amici loro di quanti tesori han 
potuto , e di oro , e^ di gemme, e di privile- 
SJ > ^ disonori, le ricchezze del mio Michele, 
TOSI nell ordine della grazia , come in quello 
della natura debbonsi credere sicuramente qua- 
si infinite , perchè tutte le ha ricevute non già 
. da un uomo di questa terra, ma dal Creatore 
istesso di tutti gli uomini , il quale essendo in- 
finito nella potenza , infinito ne i suoi tesori , 
^ trasfonder deve in quegli , a cui dona , benefi- 
zi } c grazie superiori ad ogni qualunque irnar 
ginazione creata. .Or che sarà quando poi do- 
na un Dio , e un Dio potente non solo , ma 
ancora amante , g amante a segno , che prote- 
stasi apertamente^ di essere la pupilla degli oc- 
chi suoi , e Io spirito , F alito , e il fiato della 
sua bocca quegli, che ama ? Di quanta , e qua- 
“ ‘ c 2 le 
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le bellezza non lo avrà soinnjamente adorna- 
to ? Di quante grazie , e tesori ? ,Di quali , e 
quanti pnvilegj , ed onori ? 

Temerario sarei , se qui presumessi di spie- 
«rvi distintamente quelle bellissime doti , ond* 
è fornito , e adorno Michele , Niente ne sò j 
nè posso saperne altra cosa , se non che questa , 
di non potervene affatto niente rappresentare 
con questo mio debolissimo dire. So però so- 
lamente , che , vedutolo un giorno lo Évangcii- 
sta Giovanni nella sua dimora di Patmos , io 
voleva adorare qual Dio ; vedutolo Abramo 
nella sua tenda di Mambre , si buttò colla fac- 
cia innanzi a i suoi piedi ; vedutolo Ezecchiel- 
lo presso alle rive de Cobar cadde di ficcia a 
terra stordito ; vedutolo Gedeone sotto la quer- 
cia di Efra , per la paura tremò ; vedutolo 
J^aniele vicino a Tigri , impallidì , e venaa 
meno per lo spavento ; e Giacobbe , e Mosè , 
che niu volte io videro , quegli , vicino al gua- 
do ai Jaboc , e questi sopra il roveto di Ma- 
dian, e sulle vette del Sina , collo stesso Dio 
lo confusero , e confessarono apertamente di 
aver 'parlato a ficcia , a faccia con lui, lan- 
to egli è grande ne i doni delia natura , tanto 
è_ sublime nella sua Maestà , che sotto la spe- 
cie del Verbo Eterno , che si doveva umana'e , 
a i Patriarchi antichi tante , e tante volte coni- 
parve (ij. Quanto perciò non sarà egli perfet- 
to 


(i) Per questo e , che diceva G. C. ai Giudei , 
Abraham Pafer (gultavit y ut virUrit dìém 
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t<o sella stia santità ? £ quale non sarà in lui 
' la 


tneum , itiJlit , et ^avisus est , e pur egli è certo, 
che Àbramo non vidde il Verbo Umanato , se non 
Che nello Angelo, che lo rappresentava, essendo 
morto il S. Patriarca molti secoli pri ma della ve* 
nuta di Gesù Cristo , e per questa ragione anco* 
fa il Rè Nabuccodonosor vidde nella fornace un 
Angelo simile al figliuolo di Dio , et species quar» 
ti simUis Filio Dei . Ma se Michele è simile a 
G. C, nelle fattezze esteriori , quanto più lo sarà 
nelle sue interiori fattezze , voglio dire nello 
esercizio di tutte le Cristiane virtù ? Non è ma- 
raviglia perciò , se anche in questo sia stato Egli 
una espressa figura di questo grande Originale , e 
colle sue eroiche azioni siasi condotto da vero 
Discepolo di questo Divino Maestro , già da lui 
conosciuto , e adorato fin dal principio del Mon- 
do , come in appresso diremo , Gesù Cristo non 
altro vuole suoi seguaci , se non che solo im^ 
parassero di^ksere umili, e mansueti al pari di 
lui , discite a me , quìa mitis sum , e humilis cor- 
de Matth. Q.; c chi fù in fatti più umile di Mi- 
chele nelle sue guerre contro Lucifero ? Chi di 
lui più mansueto, nella contesa massimamente , 
eh* ebbe con Satanasso circa la sepoltura del ca- 
davere di Mosè , sè mai cioè segreta esser dove^ 
, se , o palese , quando, siccome ci attesta S.Giuda, 
non est ausns judìctum inferre blasphoemiae ? Or 
essendo la umiltà , e la mansuetudine il fonda- 
mento , e la base delle altre virtù Cristiane , bi- 
sogna dire , che il mio Michele tutte posseggale, 
c che sia uno spirito somigliantissimo a O. C. an> 
che nell* ordine della grazia, come lo è in quel- 
la 4j|glla natura. c 3 
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la iimiltiì , la mansuetudine , la fazienza' , la. 
scienza , la lortezza , la carità , io zelo la 
pietà , la religione , la fede ? Certo SS. MM. , 
che se tradir non si veglia la verità , tutte 
queste viitudi , e quante altre ancora imaginar 
se ne possano da niente umana , tutte bisogna 
credete , che in lui risplendesseio , e in modo 
eccelso , magnitìco , e singolare , E se è così , 
chi mai più potrà dire da oggi innanzi , che 
il nome del mio Michele sia nome vano , chi-^ 
melico , e capriccioso , come quello della gen- 
tilesca Fortuna ? Ah y nò , dìe anzi esso è 
grande . Grande col suo splendore y perchè al 
pari ddlo stesso nome di Dio , esso è un ogHoy 
che risplende lucidamente colla sua Maestà 
per la grandezza del personaggio y che manife- 
sta : è ancora più grande pel suo potere y per- 
chè anche al pari dell’ oglio conserva pe^etua- 
mente la Chiesa di Gesù • Cristo con suoi con- 
tinui trionfi , che le là riportare contro gli as- 
salti tutti , e tutte le forze d^l’ internali 
nemici . * 0 '* 

U N T O lE 

E d eccomi pervenuto al secondo punto del 
mio Panegirico . Qui è però , dove io' 
non ho bisogno di andar troppo lunge ripetenr’ 
do ragioni , e rintracciando argomenti per prò-, 
yar questo; poiché dove ora ci siam conaotti. 
per forza di raziocinj alla dimostrazion dellQ' 
assunto , auì basta solamente fermarci al latto» 
per individuar la evidenza della nostra propo- 
ùzione. E in &ttì cominciando dalla Chiesa 

" *di- 


o( 39 )o . 

di cohssù , che trioniante Chiesa sì appella i 
chi fu , che a Lucifero coraggiosamente si op- 
pose , quando fattosi capo di una gran truppa 
di Angeli a Dio ribelli , inalberò lo stendardo 
della più temeraria ribellione , ripetendo sem- 
pre con tuono altero , e feroce , salirò , salire- 
mo nella parte più alta del Cielo , e scaval- 
cando sicuri le vie più arriscate de i nembi , 
e delle procelle , là sul monte del Testamento 
a fianchi dello Aquilone , piantato per sempre 
il nostro solio regale , daremo un giorno allo 
Universo Mondo le leggi ? Vendicherò , vendi- 
cheremo così la ingiuria , e lo scorno del ger- 
me nostro, che ad un uomo vii della terra , 
ad una fattura lorda di creta , ad una genia 
sporca di fango è stato dal Divin Verbo lascia- 
to indietro, e posposto (i)? Chi fu , dissi , 


(k) Contro ì Manichei , i Priscillanisti , e gli 
Albigesi , i quali prettndevaro , che i Demoni ,e 
Lucifero loro capo fossero stati seinpre malvaggi 
fin dalla origine loro , perchè prodotti, siccom’es- 
«i dicevano , da un Principio malo , la Chiesa hi 
deciso nel Concilio Cartaginese IV. dell’anno 398., 
nel Concilio Bracarense I. dell’anno 561. , e nel 
Concilio Lateranese IV. dell* anno 1Q15. , che il 
Demonio tù buono per qualche tempo , e che noti 
per sua condizione , ma per proprio arbitrio fos- 
se divenuto malva^gio . Qual tù però la specie 
del 'suo peccato ? Siccome in voler ciò individua* 
re errò Lattanzio , che ìnterpetrando malamente 
il" capo 6. della Genesi , lo fece peccato d’imou- 
riti , ed errò anche Origene , che lo fece consi- 
‘ « 6 4 stcre 
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che atldra zelante della divina gloria abbatté t 
e cojfipressc la temerità , e h perfidia di que* 

stt 


stere in un certo fastidio della beatitudine alla 
vista, ch’ebber di Dio , cosi sostengono la sana,, 
dottrina della Chiesa quelli , che poggiandosi so- 
pra un passo d*' Isaia Cap. 14. w. ii.,e Qn altro 
di Ezecchiello Cap. 28. 0. , lo fàn consistere nel- 
la superbia. Ma qui sorge un^ altra contesa tra i 
Sacri Dottori , circa I* objefto della loro superbia , 
volendo altri con Toirasó , che qòesro tosse il 
desiderio di goder solamente della loro beatitudi- 
ne naturale , sena* aspirare alla soprannaturale fe- 
licità : Altri col NfoTìna , e col Becano ; «he con- 
sistesse netfa eguaglianza del dominio sopra tutto, 
-I Je creature con Dio : ed altri con Giovanni Sco- 
to , Alessandro di Ales , e il Caterino , che fosse 
stato un certo amor disordinato di se stesso , che 
dicesi Thìlauùéi , ossia lussuria spirituale , poiché 
essendo stata loro rivelata fin dal principio del 
loro essere la Incarnazione del Verbo Eterno , af- 
finchè adorassero fin d’ allora Gesù Cristd futuro. 
Essi ricusarono di farlo , per invidia f e per ge- 
losia contro della nostra natura Umana , che si 
doveva unire jpostaticamente col Verbo , suppo- 
nendo avvilita la loro Angelica natora , per non» 
essersi fatta partecipe di tale unione , Questo sen- . 
ti mento à me sernbra il più certo , perchè 
trovo fondato suU'aotorifà di' S. Paolo , il quale 
sccivendo agli Ebrei , suppone , che Gesù Cristo 
primn della- sus^ nascita fosse state adorato già da- 
gli Aggeli bqom , lo che dovett’ essere allora ap- 
punto , quando nella rivelazione , che loro fù fat- v 
ta della futura Incardazionc del Verbo , gli An- 
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ste iniquissime legioni , e che a petto di tantry 
e così fieri nimici T onore di Gesù Cristo ca“ 
raggi osamente sostenne . Non altri fu questi y 
Si5, MM. , se non che il mio gran Principe^. 
Michele. Pieno egli , ed acceso di santo fuoco, 
miratelo ; già si muove , e si avventa contro di 
loro, li assalisce, li attacca, gP incalza, e tfon 
ili bocca la sola umile , e soave pronuncia del suo 
gran nome, li confonde, li stermina , li di- 
sperde (i; , Ed ecco in un punto stesso ristabi- 
lita 


geli mali Io ricusarono di adorare: et cvm ite-^. 
rum introducit fr'mogtnttum in orbem terree , di-^ 
cìt , et adorent eum omnes Angeli ejua . Ad 
Haeb» t. 

(I) Dal capo XII. dell’ Apocalisse di S. Gio- 
vanni si rileva la espulsione ' degli Angeli ribelli 
dal Cielo , la loro «spersione per le varie pani 
dello Universo , e il confinamento loro nell’ infer- 
rto ; col quale luogo dell’ Apocalisse convengono 
ancora lo Apostolo S. Pietro nel capo 5. della sua 
prima lettera , lo Apostolo S, Paolo nella sua pi- 
nola agli Efesi capo Q , e 3 , e la storia di Sa- , 
tanno , di cui si parla nel libro di Giobbe ; e 
questa è la dottrina pure di S. Tomaso Pr. par^ 
qu. 52. art. 4. , et qu. 64. 4. benché non' 

^nchi chi sostenga , che generalmente tutti gli 
Angeli apostati fossero cascati nello Inferno , don- 
de poi fossero usciti dopoché ne usci Lucifero 
per tentare i nostri primi Progenitori , avendo; 
ottenuta da Dio la regione dell’ aria per luo^ 
della loro abitazione , dove dimorassero come in 
urt carcere , e in cui avessero più agio di tende-' 
re ai moruli delie insidie , per loro esercizio^ 

. , Che- 
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Cido la pace , risorto il gaiMiio nel cua«f- 
de i Santi , risarcito T onore a I>io > e vwidi-t 
cata a Gesà Cristo la gloria . 

Che 


Cheche ne sia però di queste opinioni , egli è di 
lede , che i Demoni furono condannati alla pena 
eterna del fuoco . S. Pietro Io attestò espressa - 
mente allorché disse p. càp. II. v. 4. , cAe 

Dio non perdonò agli Angeli , i quali peccarono , 
ma li destinò ad essere cruciati dal fuoco tartareo , 
E lo stesso attestarono S. Matteo , S. Giuda , e 
S. Giovanni Matth. 05. v. 4 ** f^d. epist. v. 6 i 
Apoc. ao," V. 2. , e 3- , che parlano d» un fuoco 
reale, c non già metaforico , come lo intese Ori- 
gene , e lo seguitano a sostenere i moderni So- 
ciniani ■; e dovunque essi sono , 0 per /’ aria , o nel- 
la terra , come parla il venerabile Beda , e giac- 
ciano di soppiatto nei luoghi reconditi , portano 
sempre con loro stessi i tormenti delle fiamme , a. 

' somiglianza dtl febricitante , che o stà in letta di 
' avorio , o in altri . , . , non può evitare il freddo , 

o- il caldo , che nelle sue interiora tiene nascosto 
• In Jacoh. 3 , Questa pena però non è riserlMita 

per essi al dì del giudizio , come falsamente so- 
stengono alcuni moderni Scrittori , che interpe- 
trano malamente la sentenza del Redentore anda- 
' te maledetti nel fuoco eterno , che stà apparecchia- 

to al Diavolo., e agli Angeli suoi , e la risposta, ^ 
ohe fù data a Gesù Gristo dagl*'indemoniati : sei. 
nenuto a. tormentarci prima del tempo Matth. 8. , 
e quel che dise S. Paolo scrivendo «.Corinti 1 . 
Cor. 6* , nescitis , quoniam Angelos judicabìmus , . 
poiché in tutti questi luoghi non si parla general- 
mente della pena , alla quale già sono stati con- 

dan- 
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f Che dirò poi delle altre vittorie &mose d4 
lui riportate contro Lucifero sopra la terrai 

-, / prian 


dannati i Demonj , ma bensì della sua pienez- 
za , del suo accrescimento , e della conferma , che 
se ne farà nel giórno del giudizio dal Giudice 
Eterno G. C. , quando tutti gli Angeli apostati ; 
cosi quelli , che ora sono dentro allo Inferno , 
come gli altri , che stanno dispersi per 1* aria , 
per la terra , e per gli altri luoghi Mondo , 
saran confinati tutti colà giù in quel tturtareo pro> 
fondo abisso , per dovervi essere eternamente cru- 
ciati . Tal' è la dottrina della Chiesa circa le pe- 
ne , cui gli Angeli apostati sono stati già condan- 
nati ; e però siccome sono Ereticali quelle sen- 
tenze , cne o differiscono la pena dei Demonj si- 
no al di del giudizio, o non le a m mettono eter- 
ne , o che non siam> pene di fuoco , interpetran- 
do i passi delle Scritture in senso metaforico, e 
non già^ letterale , cosi debbonsi anche tenere per 
temerarie scandalose , e prossime alla eresia 
quelle di coloro , che o credono collo Swindeniò 
nel libro sulla natura , e sul luogo dello Inferno, 
che il luogo dove i Demonj son destinati ad es- 
ser puniti sia propriamente il Sole , o suppongo- 
nò. col P. Bougeant Gesuita nella 'dissertazione 
intitolata Amustment cc- cioè trattenimento jUo-‘ 
sqfico sul linguaggio delle Bestie , che il luogo 
destinato al foro supplizio fosse per ciascuno di 
essi un corpo particolare' di ciascun bruto , cui 
essi son forzati ad informare per loro castigo , 
Si^ legga la. dissertazione Di piorum in' sinu Al far 
hae Beatitudine ante Chrhtì adventum dello eru- 
dito P. Passoni , e r altra del thiarissimó P. Pa'"- 

tuz- 
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priachè Gesù Cristo nascesse ? Contro dì qoel 
Lucifero, io dicoj che dopo la sua caduta dal 
Cielo non mai ha cessato, ne cessa più di es- 
«er fellone al suo Dio , e di perseguitare conti- 
nuamente in tutte r età la sua Chiesa ? E oh 
quante qui ne potrei riferire, se il tempo non 
mi mancasse! Primieramente ve lo potrei Ihr 
vedere fin dalla origin del Mondo tutto inten- 
to al riparo delle originali nostre rovine , e 
sollevar con voci amiche, e cortesi le abbat- 
tute speranze, e rinfrancar eoo promesse sal- 
de, e veraci le giuste paure de i sgraziati no- 
stri Progenitori : indi tra le tenebre , e tra i 
disordini della corrotta natura tutto studio , e 
pensiero nel conservare il culto , e la religio- 
ne del vero Dio : e tra i vortici finalmente , 

e i 


tuzzi de sede inferni contro del primo , e contro 
del secondo si lega la sua ritrattazione in una 
lettera scrittane all* i\bbate Savalette , in cui fa 
vedere , aver lui composta quella operetta per 
istruzione di una Dama . che accarezzava con 
intenso amore un cagnolino : alla quale perciò 
egli disse , che noi tacesse , essendo quella bestio- 
la animata da un Demonio . Ella ne rise insie^ 
me con tutti della brigata , ed egli perciò si tro- 
vò nello impegno di dover provare fa suà incon- 
siderata propositione colla prefata operetta ; ma 
che frattanto avendone conosciuti gli assurdi , e 
gli errori , per le incevenientì sue spiegazioni de 
i testi della Scrittura , e de i PP. , perciò la ri- 
tratta , e ne domanda publicamentc perdono si 
Cielo , e alla terra . 
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e i marosi dello Universale diluvio tutto viiiV 
dice , fi zelatore delle divine abusate miseri- 
' cordie , per sepellire in uno abisso di acque , 
e colpe insieme , e colpevoli , e salvare in 
fragile legno pochissima scelta gente, che do- 
vea essere non meno la ripopolatrice di un 
nuovo Mondo , che il benedetto germe altresì 
deli’ Uomo-Dio Saivadore » Ve lo potrei far 
vedere or patteggiar con A bramo a Dio sem- 
pre ferma , e costante la fedeltà , per frrlo es- 
sere lo avventuroso bisavolo di Gesù Cristo , 
ed ora sospendergli in alto quel braccio mici- 
diale , che stava già per hr cadere il fenden- 
' te sopra c^’ Isacco , e ciò unicamente a riguar- 
do di quel benedetto Messia , che dovea nascer 
da lui . Ve lo potrei &r vedere e lottar eoa 
Giacobbe per renderlo formidabile a i suoi 
nemici , e rompere con mano forte le vergo- 
gnose catene a i suoi discendenti , e guidarli a 
piè asciutti in mezzo alle onde del Mare , e 
e con celesti cibi nudrirli tra le aride sabbie 
de i più romiti deserti: in mezzo a i folgori, 
e a i lampi incidergl’ in marmo di sua propria 
mano le leggi , tra’ miracoli , e prodigj sog- 
gettargli popoli , e nazioni ; e tra battaglie , 
vittorie, e trofei conceder loro della sospirata 
terra lo imperio , 

Venuto poi Gesù Cristo nel Mondo quanti 
altri di lui trionfi , ed a vantaggio della sua 
Chiesa , ed a gloria dell’ Uomo Dio medesimo 
non vi potrei raccontare ? Ve lo dipingerei 
senza meno tutto giubilo , ed allegrezza quan- 
do gli menò io folla i Pastori nella stalla di 
Bettelemme per adorarlo ; tutto moto ^ e pre* 
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^tezza per poterlo salvare dalle sacrileghe ina- 
ni dello empio Erode, tutto prudenza ,*e sa- 
viezza per condurlo ieiìcemente in Egiuo ua 
i boscosi deserti della Idumeu: lutto impegna-» 
to finalmente a nudrirlo , a difenderlo , a so- 
stenerlo , e quando colà nel Getsemani , e in 
rnezzo alle più dolorose tempeste della sua 
passione si ridusse volontariamente al bisogno 
di essere da lui confortato , e quando tre gior- 
ni dopo della sua morte risorse glorioso dalla 
sua tomba coti gaudio de i suoi discepoli, con 
ismania de i suoi nemici , e con giubilo uni- 
versale di tutta quanta la Chiesa . Ve lo di- 
rei .... Ma che mai posso dirvi , SS. MM., 
più di quel che vi ho detto ! Ah , che in mez- 
zo alle tante confuse idee , che si affoUono 
innanzi agli occhi della, mia mente , per intes- 
sere un degno f^logio al glorioso Michele , un 
sol pensiere mi fissa , ed e appunto quello di 
rappresentarvelo in atto , che dopo la risurre- 
zione di Gesù Cristo addossar volendosi della 
sua Chiesa tutta la cura , si pigliò per sua in- 
segna particolare il salutar vessillo della sua 
Croce, per cui dalla Chiesa stessa è detto Si- 
gnifero , cioè Duce , e Gonfiloniero dello eser- 
cito de i Cristiani. 

Ed oh i trionfi maggiori, che daind' in poi 
ne ha riportati mai sempre, e seguita riportarne 
contro il Demonio Michele ! Egli fu , che con 
questo legno tra le sue mani fece dail’ aria ^ 
dove per opera di Satanasso sollevato si .era 
Si mone il Mago precipitosamente cadere , aven- 
do fatta essere esaudita in tal modo la oraziott 
di S, Pietro ; Egli , die a questo Principe dc> 
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jjli Apostoli ruppe con mano forte le vergo^ 
gnose catene , facendogli diventare 1' orrido • 

luogo della sua prigionia il più brillante teatro 
della sua gloria ; Égli , che^ nella persona del 
Centurione Cornelio chiamò le primizie della 
gentilità alia lede , ed egli altresì , che con 
questo salutar vessillo tra le sue mani spezzò 
pure le diece corna di quella bestia feroce , 
colla quale il 13emonio ci viene da S. Gio- 
vanni rappresentato ( y^poc. cap. Xlll- v. i. 

Cr sfq, ) avendo reso i Cristiani sempre forti , 
e superiori a quelle diece orribili persecuzio- 
ni , che tra lo spazio di trecento anni mosse- 
ro contro di loro gl’ Imperadori Romani , co- 
minciando dalla prima sotto Nerone , e ter- 
minando alla ultima , che fu di tutte la piu 
crudele, quella cioè del barbaro Diocleziano • 

Si , egli TU , che recise le sette feste di questo 
Dragone Infernale , allorché sopra tutto aven- 
do seminata la discordia tra i sette contempo- 
ranei padroni dello Universo , Diocleziano , 

Galerio , Massimiano , Severo , Massenzio , 
Massimino Daja , e Licinio , che mossero con- 
tro la Chiesa la ultima, e la più fiera di tut- 
te le altre persecuzioni , li fece tra loro stessi 
vicendevolmente detronizzare , e col labbro sa- 
lutar della Croce tra le sue mani assicurò Co- 
stantino di una compita vittoria , e procurò 
alla Chiesa di Gesù -Cristo una perfettissima 
pace (i) . Egli fu finalmente , che alla nuova / 

be- 


ll) Nel capo XIII. dell’ Apocalisse S. Gio- 

vaa« 
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bestia deir Apocalisse venuta in soccorso della 
prima , già stramazzata , ed estinta vicino aj 

lido 


vanni volendoci descrivere il carattere dello An»> 
Xicristo , eh’ egli ci rappresenta sotto la figura di 
una orribile bestia , dice , che il suo numero c 
numero di uomo , numerus enim hominìs est , 
cioè , siccome commenta S. Bonaventura, numerus 
Itcterarum Anùchristt ostendit , tpsum hominem 
esse , et non Deum : e per questo è , che .S, Gio- 
vanni soggiunge nel verso i8. del sopradetto ca- 
pitolo , numerus ejus sexcenta sexaginta sex , poi- 
' chè siccome , secondo la dottrina di S. Ambro- 
gio il numero ottavario è numero di perfezione, 
per cui Gesù Cristo vero Dio , e vero Uomo tu 
caratterizzato col numero dì 88B dall’Oracolo 
della Sibilla presso il Tirino su questo luogo , 
così il nuinero Senario è numero d’ imperfezio- 
ne , il quale perciò non può competere , sopra- 
tutto quando è triplicato , se non che all’ uomo , 
eh’ è imperfetto. Ed ecco perchè S. Giovanni 
dice , che il nome della bestia porta con se il 
carattere di 666 , cioè lo dice , per far vedere , 
ch’egli sarà un uomo .affinchè i fedeli allora non 
si lasciassero da lui sedurre , e quando vedono , 
ohe opera de i prodigi , non lo tenessero in con- 
to di Dio . Ma qual è questo nome , che inclu- 
de il numero di 666? Qui è dove i Sacri Inter- 
preti opinano diversamente . Il Venerabile Beda , 
rJiccplò di Lira , Ugon Cardinale , ed altri ritro- 
vano questo numero nel nome greco Avrt/jtof 
che il Bellarmino rettifica in quello di AvriUw* 
cioè Deo contrarius , e però vogliono , che cosi 
;o Anticristo si ghiamerà , I] P, Calmet Ip jchia- 
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lido del mare v. i •. ) > dico, allo Apò^ 

;>tau linperadox Giuliano, che rinnovò i pre- 

«igjt 

. ;■ ; ' 

ina A/v*/yii» , cioè tiegatìo , ed anche vi trova il 
666, 11 Mariana lo chi ma Turav cioè Sol , nel 
qua) nome anche a lui sembra , che siavi inclu- 
so il numero sudetto . Questi sono i nomi greci , 
che attribuir si sogliono da i Sacri Interpreti al- 
lo Anticristo - Ma S. Bonaventura lo chiama col 
nome latino Diclujf le cui lettere , come ogmm 
vede , segnano ii^ abaco Romano il numero di 
666. Dovendosi però includere nelle lettere, che 
compongono il nome dello Anticristo , ossia del- 
la bestia , il sudetto numero , perchè piuttosto 
noji non diremo , che il suo nome sia Diocles 
^ugustus , dove si trovano pqre le stesse lettere, 
che notano in Abaco Romano il prefato numero 
di 666 ? 11 dottissimo Vescovo di Meaux Mpnsi- 

f nor Bossuct lo ha fatto chiaramente vedere nel- 
a sua spiegazione dell’ Apocalisse , dove dimo- 
stra , che nello Imperadore Diocleziano » il di 
cui vero nome era Diocles Augustus , gli altri 
caratteri della bestia , come noi di sopra abbia- 
mo natato , cioè le sette teste , e le diece corna 
espressamente ancora si trovono . Ed ecco per- 
chè in questo mio panegirico seguendo io la dot- 
strina di Monsignor Bossuct ho applicato a Diocle. 
*iano i caratteri della bestia , che ci descrive S/ 
Giovanni nell* Apocalisse » ma ciò non è , perchè 
io creda , che la bestia sudetta non figurassero 
Anticristo , ina perchè suppongo col prelato Ve- 
.scovo di Meaux , che siccome quella rappresen- 
ta' di retiam ente costui , cosi inàiretta mente rap- 
presenta pure Diocleziano , che dello Anticaristo 

d fu 
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ftigj del Gentilesimo, e nstabilì nel RomvinO 
Impero la idolatria , iiaccò pure le altere cor- 
na j e tolse coiaggiosamente la vita ^ poiché 
Gesù Ciisto, il quale si rise delle insensate 
congiure di questo nuovo Faraone , spedi dal 
Cielo il mio glorioso Michele , che lo Ieri 
jiKjrtalmente in uno assalto , eh' ebbe co i Go- 
ti , e insìem con lui morì pure la Idolatria « 
Teodosio il grande suo successore, sostcnuno da 
S. Michele , diedeie allora T ultimo crollo : i 
profani delubri fur demoliti , i Sacerdoti del 
Gentilesimo non più proferirono degli oraco- 

• li. 


fa la figura. Se dunque nel''nóm^"4i'‘^iodIeiTa- 
no si trova pure l’altro carattere delhi’bestia , sirn- 
boleggiaio nel numero 'di 666. , bisogna dire , 
che , essendo 'stato costui la figura dello Anticri- 
sto , anche nel nome di questo uomo d’ iniquità , e 
di peccati j' lo stesso carattere trovar si debba : c 

S oichd costui , secondo la più probabile opinione , 
ovri nascere da un Uomo Eoreo della l’ribù di 
Dan , la quale siccome fu la prima a prevarica- 
re dalla legge Mosaica , come si lege ne i Giu- 
dici ( Cap. ili. V. 1 . ) , cosi sarà pure la più 
ostinata a non volersi convertire al Cristianesi- 
mo verso la fine del Mondo , p&r cui da S. Gio- 
vanni non è numerata insieme cogli altri Eletti 
tra tutte le ‘Tribù d* Israello , il 'nome dello An- 
ticristo sarà perciò iiè'Grécò j nè Latino , rna 
Ebreo, e che pure dovrà marcare 'colle sue/ Fèt- 
terc li numero di 666. Si legga Giovanni della 
tdaja ne i Commentarj su questo luogo dell’ Apo« 
caliise. 
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lè:(i),c Lucifero incatenato da S. Mìchde , 
fc costretto d' allora in poi a starsene per mil-' 
le anni ( Apoc. ìq v. i.» er seq, } y cioè si- 
no a i tempi dello Anticristo , sotto a i suoi 
piedi 'senza potersi intanto ne muovere , ne, 
svincolare (a) , 

Ma 


• • • ^ i 

, (i). Questa è la'^ Epoca, in cui gli Oracoli 

del gentilesimo ammutolirono ; c la - idolatria fu^ 
distrutta avendo veduto 'i suoi Idoli demoliti-^ 
e i loro Tempi *1 suolo adequati . Bernardo di 
Fontcnelle to ha -dimoswato nella sua storia de-ii 
gli Oracoli , dove ancora difende Antorrio Wan^' 
Dale , che lo aveva sostenuto pri^a tfriui / -‘ i 

■ -(2) Nel sopracitafo luogo dèli* Apocalisse ^ 

dove., si lege , che/S. Michele apprefttndk’^ draca- 
nem serpeniem anttqvunt . .‘tt i'te^ft'eum per 
miile' annos , non si deve intendere lòtto il noJi 
me, di mille aziai im'tempo determinato, e fini-» 
to ., per non dare ansa allo errore de i Millena^ 
Tj antichi, Disc^oli , co^l del Vetcovo»' Papia / 
come dello Ereticò' Ceri rito , ma dobbiam dite'^ 
che ivi si ponga il tempo finito per lo indefini- 
to , il quale comprende tatti gli' atini che scor- 
reranno sino alla €ne de i secoli , nel qual..seri^ 
so ancora dicesi nel >Sa 1 mo 104. v. .6..r'er£/ , 
qftod manda^it in mìlte'generationes . Dunque il 
celebre' Ugone Grorio è in errore , quando asse- 
risce , che questi mille anhi si debbano incomtn-' 
dare a contare dall’ anno 313. della Era Cristia- 
na , allorché sotto lo- Imperador Costantino -cesl^ 
safono le persecuzioni , e fu 'data la ‘ pa'ce alta 
Chiesa , sino al passato 'secolo Xl'V. doè sino al 
xeKApo / iti cui tu prdsa’ CostanfinoriblL da Mad- 

2 . C.. Ì. ^ 
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Ma la nuova Babilonia (i), che lo ha seguito • 
ciecamente nella sua fellonia , dovrà portarne 
ancor essa tutta la pena , Kcco perciò sette 
Angeli spedili da S. Michele per punirla seve- 
• ramente : i:lssi colla effusione di sette calici già 

la 


lìietto IL y e ;n cui Wiclef, ed Has andarono di- 
vulgando i loro errori per la Inghitterra , e per 
per la Germania; e molto più la sbaglia il Ma> 
riarta , il quale a computare incomincia gli anni 
sudetti dal tempo , in cui Roma fu soggiogata 
da i Goti , e li fa terminare a Lutero , che nel- 
la fine del secolo XVI. sparse per la Germania, 
la sua eresia. 1 mille anni dello i ncatenamento. 
del Dragone infernale , secondo 1’ Apocalisse , dir 
ce Monsignor Boscuet , disegnano il tempo , che 
deve scorrere dallo istante , in cui .Gesù Cristo 
spirò sulla Croce, sino, a quei, tre anni , e mez.- 
so, in cui regnerà Io Anticristo , quando, in per* 
sona di questo uomo d’iniquità gli sarà un poco 
rallentata .la bfiglia . Dunque il discioglimenio 
delle SOS catene a tempo di Maometto 11. , di 
Wtclef , di Hus , e di Lutero non fu , che una 
figura di quello altro disciogli mento maggiore , 
che in pers ona delio Anticristo succederà verso 
la fine del Mondo , allorché siccome anche ci 
attesta S. Bonaventura , sarà tale la violenza del- 
ia tentazione , che quasi violentemente il Diavo- 
tirerà al peèc ^to „ q condurrà^ allo Inferno . . 

- chiamata 

4ag^..9HovatmÌ nel C^o 14 , v. 8 . deli* Apocalis- 
se, e in tutto.il cbntei^ del capo 17 . , poiché 
iter verso 9 . di questo capo è disegnata con set- 
te teste , che sono appunto i sette colli della, 
jCiuà di Roma . 
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la ferisrono con sette colpi mortali : sì scatfr» 
nano i barbari dal settenuione ; le più belle 
Pjovincie si smembiano cblb sua capitale; la 
Italia è invasa, e il trono delia bestia, Roma, 
voglio dire , Roma Pagana è minacciata da Atti- 
la Re degli Unni, ed è saccheggiata , piesa di 
assalto, e incendiata da Alaiico , e da i Goti . 

Si avvanza tanto lo sdegno di Dio contro la 
nuova Babilonia , come la'^chiama Giovanni , 
che già quattro Angeli stanno m piocinto di 
far traballare tutta la terra , smovendone i 
quattro cardini , sopra di cui sta poggiata. Ma 
il mio gran Principe S. Michele 'corre subito 
in difesa di tutti i Santi , che compongono la 
Chiesa di Gesù Cristo , e comanda a quei 
quattro Angioli di desistere dal loro impegno , 
e di non voler nuocere nè alla terra , nè al 
mare, tìntantocchè le anime giuste non siano 
tutte segnate col segno del Couj cioè col se- 
gno indelebile della Croce di Gesù Cristo ^ Apoc, 
cap. 7 . V. I . , e? jry. ) . Subito allora si met-' 
tono in calma le cose , per opera di S. Mi- 
chele , e non ostantino quei funesti flagelli , onde 
la Chiesa è colpita nelle sue sette età , che et 
sono simbole leggiate assi’ibene e nelle successive 
apertiue de i sette sugeiJi del libro chiuso , e 
nel suono corrispondente delle sette trombe de- 
gli Angeli , che ci descrive Giovanni /ìpoe, 
caf ^ 6, H. . t' Q. ) , pure in virtù del poten- 
tissimo braccio del mio Michele , scampa sem- 
pre la Chiesa da tanti mali , e trionià prodi- 
giosamente de"* suoi nemici vi). Trion- 


fi) S. Bonaventura nel suo Commentario sul 
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, .Trioni degli Ari:;rà e de i Domvtisti nei 
i. Concilio Nlceno, de i Macedomain nel i, 
di Cofiuntlnopoii i de i Pelagiini in molti Coir- , 
cilj.di .Roma, della Palestina e dell’ A/iica , 

' de i Nestoriaoi in quello di Efcso , degli Eu- 
tfchiani in quello di Calee^nia , de i IjAonote.- 
lit'i nel a. Concilio C-Politano , e degl Icono- 
clasti dnaimente nel a. Concilio NicetK) , de i 
quali. Eretici lutti 1’ orgoglio , la superbia , 
la Vanità,, lo spirito di scisma e di .disputa 5 . 

la 


tìpo 6. defl’' Apocalisse' inrerp«itra ì simboli de i 
sene succili ,e delle sette* trombe per le sette e* 
tà , 'irr cui^friron dati a 'vedere a S. Giovanni ì 
diversi stati della Chiesa , ‘ coi^nnciando - dall» .A - 
scenstoìie di Gesù Cristo sino alla fine 'del, Mon- 
do . Cornelio .Alapide .ne riferisce distintamente 
tBtt’i sistenii de t vatj Autori-, che applicano in‘ 
diverse maniere tutti questi simboli^agli Avveni- 
menti de i tempi.. Ma nessun altro, a me sem- 
bra , che^lheglio ne abbia fatta P. applicazione ^ 
quanto' Gioacchino Trotti della Chetardie , dotta 
Curato di S. Sulpizio di Parigi , e Baccelliere del- 
la SqrbópaTE’ vero , che ‘il PI Calmet trova m 
dfuestd sistema delle molte diifìcoltà ; ma esse pe- 
r*’ nOf» solfò di tanto 'numero, quanto ce ne ray^ 
visa cBjesto grande uomo ,'e se puf qualcheduna vr 
•prevalesse,^ cià nondimeno dice un’altro grande 
'yomo -ij^ila Bibbia di Avignone.' (c'Diw;'' 1 : sutl* 
jÌp 9 C-Y tl 'sutiena del 'Sr^nór della '^Chetar dìe suptrit 
ogut altro , perché in essente fi uniforma egualy 
mente e al senso naturale del testo , e alla opk- 
n}one communi de i PPyJo. rm,do, un pre-\ 
UÌ 0 |,di qui aiottJtflQ . 
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!o accaniinento , le guerre ci son dipinte assai 
bene da quella montagna di luoco,che al suo» 
no della secondii tromba cade nel mar della 
Chiesa , e ne corrompe le acque della dottri* 
na , e da quella spada misteriosa , che all 
at'>ertura deh secondo sugello si vede data ii| 
mano a quel Cavaliere , che siede in groppa al 
Cavallo rosso , e che mette con essa per ogni 
parte lo scisma , la discordia , la divisione , _ 
Trionfa degli Unni , degli Kruli , de i Goti, 
de i Vandali , e di tutte le barbare nazioni , 
che uscite nel quinto secolo , come tante fiere 
affamate, da i più remoti deserti del gelato 
Settentrione , attaccano P Impero Romano , e 
devastana le srue più belle Provincie , che so- 
no appunto le acque delle fontane , e de i fiu- 
mi , le quali al suono della terza tromba diventa- 
no amare , come lo assenzio , perchè intorbidate 
dalle idolatrie , dagli errori , e dalle supersti- 
:^ioni di questi Popoli . Kssi'coUa loro ignoran- 
za portano quella carestia nella Chiesa , eh’' è 
annunziata da quel nero Cavallo , che compa- 
risce ali’ apertura del terzo siigello , e di quel 
superbo Cavaliere , che lo cavalca . Ma resta 
intatto il vino, e 1' olio , come si spiega Gio- 
vanni , rimane , dico , il rimedio per tanti ma- 
li , poiché Gesti Cristo rappresentato qual ca- 
ritatevole Samaritano , guarisce questi popoli 
per mezzo di S. Michele , li ritira da i lorp 
errori , e li converte alla Cattolica fede . 
Trionfo de i Maomettani , de i Sar, aceni , de i 
Turchi , simboleggiati assai bene in quello Uo- 
mo morto , che ali’ apertura del quarto sugello 
comparisce su di un Cavallo smunto, e sparuto, 
' d 4 


,, , < 5<f > . 

perche » avendo occupata Costantinopoli , la noe» 

va Roma, diedero in |tal maniera lo ultimo 
crollo, ed arrecarono la rovina, e la morte al 
vastissimo Imperio Romano . S. Michele però 
dalla cima del monte Gargano sempre arrestò 
i loro passi (i). Egli sempre h in modo di 

cp- 


(r) Molte sono le ragioni , per cui opinano 
gli Autori Ecclesiastici , che S. Michele si abbia 
scelta per abitazione la celebre spelonca del Mon« 
te Gargano nella Puglia .Daunia . . Domenico di 
Gravina nel suo libro de visiotiibus ai cap. 3. ne 
da per motivo la espulsione , che 6. Mienele vol- 
le lare ^elDetopnio da quella Caverna , il qua.'t 
le aveva latto divenire il Monte Gargano un luo- 

f o di superstizione , e di Idolatria ; e Martino 
el Rio nelle sue disquisizioni magiche lib, 4. qu. 
S. sect. 3. di una ^ale idolatria ne individua la 
specie , e la qualità , allorché , riferendo le diabo- 
liche radunanze dei gentili nei luoghi sotterra- 
nei , dice , tale futi Templum Amph'tarai , </ Ca- 
tiae apud Montem Garganvm . Ma per contrario 
il dotto Vescovo di Biscglia Monsignor Pompeo 
Sarnelli nella lettera 30< del tomo 4« riprova una 
tale opinione , perchè crede , che . la grotta su* 
jicrstUiosa del Gargano non sia stata quella prò- 
jiriamenK , dove ora esiste il Tempio consecra- 
to al glorioso Arcangelo S. Michele , ma un al- 
.tri bensì , doy« fu sepellito 1 ’ antico Re Pilunnò 
Illirico, di che cotrottamente da quel 

volgo^” dìcesi Jqnpp : E però <^gl» opina nella 
preTata sua lèttera , che S. Michele per prattica- 
■te la umiltà di Gesù Cristo , e per imitarlo an- 
«he nella. j)Overità. del luogo, in cui volle nasce-t 

re 
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eobsrà , che o non escano dal Bosforo Tracio/ 
o non oltrepassino lo Arcipelago , o non s' inol* 
'• > tri- 


re , ché .fu la grotta di Betlemme , si ele^e an» 
eh’ egli al pari di questa la 'spelonca del Care- 
no , afhnchè fosse la sua povera , ed umile a«> 
fazione . Io però tanto nell’ uno , quanto nell^hp' 
tro sentimento non trovo la veri ragion sufi* 
cieme , onde Michete abbia voluto eliggersi pei 
dimora più tosto la grotta del Gargano , che un 
altro luogo ; pokehè se nel principio del quinto 
Secolo , la idolatrie esisteva ancora in altrè par« 
ti del Mondo , posso interpellare i sostenitori dei 
primo sentimento , dicendo loro ; Bthnque^per qua* 
le ragione dal , Gargano piò tosto \cke da altri luom 
s* incaricò S.’ Mtehelt di espellért^ la ìdolo* 
trio ì e di farlo colla sua continua dimora in 
quel luogo ; mentre vi erano altri mezxi da potsir 
conseguire /* i stesso fine ? £ contfoil secondo 
rere posso anche soggiungere ,, perchèinai , «i* 
,, sendovi' per tutta la faccia dèlia Terra 
/, spelonche , e> forse più vili , e «conosciute # 
„ quella del Gargano, dove meglio S. Mkbelè* 
„ avrebbe potuto dimostrare la sua umiltà ; queaA 
j, soltanto si volle scejl^ltere per sua dimoraf Sm 
mando io- perciò di non poter essi dare a qneo 
ste mie istanze una -ultima , un’ adeqiKfta , ed um 
precisa sufRcien te - ragione , son costretto ad ipti 
pigliarmi ad altri moàvi, per dichiarare il per« 
chè S. Michele più tosto la grotta del Gargano j, 
che un altra spelonca della Terra si volle sc«*«i 

g iere per ma dimora, lo dunque la pienso 

Michole ogn’ un m , ehf siccome è* cmto il ^ 
ofnàa della Sinagoga , eosì pure lo è Clìw^ 
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ttlbo iicUo Adriatico , o non. mettano Sl’ pieda 
cuiie frontiere dei Jonio, x> che se mai pene» 

tra- 


sa : dunfjue maggiormente dcHa nostra Italia , 
dove stà i) centro della Religiorte Cattolica , vo- 
glio dire la Città di Roma , che n’c la Capitale, 
e dove risiede il Sommo Pontefice , che è il Su- 
premo Gerarca , e il Primate di tutta la Chiesa, 
deve avere la custodia , e la cura . Quindi è , che , 
siccome nel quinto Secolo , i Popoli Barbari 
dovevano discendere dal Settentrione nella no- 
stra Italia per castigare Roma Pagana , e nei 
secoli posteriori venir dovevano i Saraceni , e 
gli Ottomani per punirne gli avanzi in adem- 
pimento delle divine giustissime disposizioni , 
cosi , dovendo i primi discendere dalla parte 
Settentrionale del nostro mare Adriatico , on- 
de fu , che più volte gli Imperadori Romani per 
opporsi alle loro incursioni , furon costretti , la- 
sciata Roma , di risedere in Ravenna, e i secondi 
dovendo salire dalla parte Meridionale dello {stes- 
so mare Adriatico , giacché doveano venire dall* 
Arabia , e dalle altre lontane Regioni dell’Asia , 
o per il Bosforo Tracio , e l’ Arcipelago , o per 
il inezzo del gran mare Mediterrano , dopo di 
aver passato l’Istmo di Suea , S. Michele dalla 
cima del Monte Gargano , che sta nel mezzo 
della nostra Italia sulle frontere dello Adriatico 
istesso , polca bcnis.simo tarci comprendere di vo- 
ler egli da questo luogo agli uni , ed agli altri 
resistere, per cosi liberare Roma Cristiana dal 
le ruino , e dai danni, che recati le avrebbero, 
geco dunque , siccome , io credo , il vero mo- 
tivo. 


Digitized by C 


0 ( 59 > 

mssero d«trD i.i Italia i flutti orgogliosi 
, k loto spaniaiui maree, si rompano sempre 
’ ‘ ' “ sot- 


tiva , per cui S. Michele si desse la grotta de] 
Gargano per sua dimora. L’esito intatti di tutti 
gli avvenimenti, , che nel seguito della storia so- 
no avvenuti ^ dimostra con evidenza la, verità di 
questa mia conghiettura : Imperciocché se Alari- 
eo sacchèggia Roma , se Odoacre s’ impadronisca 
della Italia , e pianta la sua sede in Ravenna, e 
se finalmente 7 codorico , espulsi gli Bruii dalla 
Italia , vi stabilisce il suo Regno degli Ostrogoti,, 
Ja Cristiana Cattolica Religione tra tante vicen- 
de , e rivoluzioni d’imperj non è punto distur- 
bata in Questo Paese , non ostante , che questi 
Principi- lossero stati tutti Ariani. Anzi appena , 
che Teodorico acceso di mal talento contro il 
Pontefice Giovanni comincia a bersagliare i Cat- 
tolici , tosto è percosso dalla spada di S. I^liche- 
le , che lo fa morir di spavento alla sola vista 
di un pesce , che gli sembrò Ja testa di Simma-r 
co, gii da lui fatto decapitare. Colla sua morte 
allora finì nella Italia il Regno degli Ostrogoti , 
poicchè i suoi - successori vissero sempre tra con- 
tinue guerre , e contrasti , fino a che il Re Te^ 
ja , che ne fu l’ ultimo. , restò sconfitto da Nat»» 
sete General tanto celebre del Greco Imperadorc. 
Giustiniano . Parve allora , che la Italia avesse 
dovuto per sempre obbedire ai Greci. Ma perchè 

Q uesti Principi sarebbero stai’ infetti per lo pia 
i varii scismi , ed errori , perchè altri di loro 
furono in seguito Eutichiani , altri Monoteliti , 
altri Iconomachi , e tutti finalmente separati dal- , 
la unità. della, Qìiesa,, e indipjndciui aai Papa» 

• ^ S. 


^ oC "<5ò )o 
sotto ì suór piedi , dico sotto le "^Torri’ (lelfà 
gran Inole Adriana , che oggi si appella Castel 

Jv 


S. Michele perciò permise , che Narsete disgu- 
statosi colla Iinperadrice Sofia , chiamasse nella 
Italia i Loneobardi , i qua'i furono sul principio 
buoni Cattolici , attaccatissimi alla S. Sede , e 
molto divori di S. Michele medesimo , che fu 
tenuto da essi per lor Protettore , e Toro specia - 
le Avvocato , siccome dimostra il chiarissimo 
Muratori nella dissertazione 07. sulle Antichità 
Italiane. Ma questi Principi non si mantennero 
sempre saldi su questo piede , poicchi nell* ottavo 
secolo cominciarono a ribellarsi dalla ubbidienza 
del Papa . S. Michele allora anch’ eg’i da loro si 
allontanò , e lattosi difensore di Carlo Magno , 
che ne teneva imprèsse le imagini nePe sue ban- 
diere , come tutti gli Storici contemporanei Icf 
attestano , per mezzo di costui li discacciò dalla 
.Italia , e vi fece terminare il loro reame . Co- 
minciarono allora i pellegrinaggi tanto famosi 
nella sua grotta del Gargano ,e i Principi ,i Ca- 
valieri , i Signori si fecero un preggio di arric- 
chire ouesTo illustre vSantuario di S. Michele d* 
inmurerabili ricchezze , e tesori . Si legga il li- 
bro di Monsignor Cavaglieri intitolato il Peltegrt- 
no a. Gargano . Kd ecco come la permanenza di 
•S. Michele nella somiuita di questo monte è sta- 
ta seiiipre una gran difesa per la Cattolìba Reli- 
gione nella nostra Italia contro le incursioni dei 
Batbari . 

> a ron lo è stata mero contro dei Saraceni, e 
degli Ottomani net secoli posteriori . K’vero che 
Questi hanno abbattuto . e distrutto T Impèrio 
- Crc- 
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Angelo -ìli. 'Roma . la Religion di Ce« 
CiisLo ) eh' è ii vero sol di giustizia , veduto 
> da 


Greco ; è vero ' che si sono impadroniti di Co^i* 
siamtnopoli avendone discacciati gl’ ImperadOrl 
Cristiani : è vero che presero Gerusalemme , 
tmipadronirono di tutta la Palestina, e che , per- 
dutala nella prima spedizione della Crociata , fra 
poco tempo la rteupcrarono di bel nuovo : è ver 
ro che discacciarono dalla Isola di Rodi i Cava, 
lieri dell’ ordine Gerosolimitano , che tutte le 
coste dell’ Africa bagnate dai mare Mediterraneo 
alle lor leggi abbedirono ; e che la Spagna me- 
desima fu obbligata , e costretta a piegare il suo 
collo per lungo tempo sotto il loro tirannico gio- 
go ; ma è vero altresì , che quando si sono essi 
impegnati di volere anche mettere il piede den- 
tro alla Italia , o per lo più ne sono stati respinti, 
o non vi han fatto , che delle momentanee scor- 
rerie , o non vi han servito , che da mercenari 
soldati , siccome avvenne sotto l’ Imperio di Fé. 
derico Secondo tra Noi ; e sempreccJiè le onde 
orgogliose delle loro spumanti maree si sono av- 
vanzate fÌBO alle porte di Roma , quivi sopra 
tutto si sono infrante , c propriamente sotto ai 
piedi di S. Michele vicino alio scoglio della gra^- 
Mole Adriaju . Se dunque i vSaraoeni non han h»* 
s^ta giammai la loro Sigaeriar dentro la Ualia , 
aÌQCome .loro è riuscito di Ihìd ^in tanti . altri 
Jbùesi , ne siam detetori alla lOUta pi^ticolare , eh» 
Al Noa SI ha presa tì grande Ar^ageW SrMieh^ , 
ài quale avendo fissata la sua dimora nella cinna 
frbote Gargano . , ce ne colas«^, 

c ce ne -da sempcc .pa evida^nuwi» Mgno , 

feto 
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^ S. Giovahni n«I sgono de^kTqnàr»' troiti^ 
sctenebraco |. e caliginoso , viene ^oscux^ta Ì4 

u que- 


|>erciocchè mentre i più celebri Patriarchi della 
Chiesa , che contendevano di primazia , e di au- 
torità col sommo Pontefice , hanno -veduto sgra- 
ziatamente estinte , e cadute le loro sedi , pec 
meno dei Saraceni , il Romano Pontefice solamente 
si dà la gloria, ed il vanto di veder sempre durevole 
la sede sua . Dov’ à infatti la Cattedra di Antiochia? 
dove quella di Gerusalemme ? dove quella di Ales- 
sandria ? dove quella finalmente di Costantino- 
poli , che più di ognan’ altra contendeva di Prio- 
rato , e di autorità colla Cattedra di S. Pietro ? 
Ah l che tutte aon decadute dal lor antico splen- 
dore ; e solo Roma , solo la Chiesa Romana , che 
per la sua superiorità , siccome parla S, Ireneo , 
^eve ricevere P obbedienza e ’l rispetto da tutto 
al Mondo Cristiano , conserva ancora il suo lu- 
stro , e lo conserverà eternamente , pcrdiè le 
forze deli’ Inferno non potrà n mai ipr e valere 
contro di 4ei . Questa perciò a me sembra la ra- 
gione per cui la Chiesa non ostante le tante ap- 
parizioni di S. Michele in altre parti del Mondo, 
di questa solo , clic addivenne nel quinto Seco- 
lo sotto il Pontificato di Gelasio 1. nel mon^ 
te Gargano celebra nel dì 8. di Maggio la festa- 
Lo la ella con una avvedutezza particolare , poic- 
chè non aolo è questa la più celebre di tutte le 
apparizioni del Santo Arcangelo , ma è ben an- 
ghe le più simbolica , e la meglio qualificata -, 
«d espressiva per dinotare la custodia , la prote- 
zione , e la cura a:h’ egli tiene di tutta la Chiesa, 
poicchè difendendola dal Gargano , sàccoine di 

V. 
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tjuesta epoca nell' Orieme dalla schiavitù y n 
dailo sciama deìGieci^e la Chiesa, così s) es* 
so paragonata alia Luna , perde anch' Cila neri' 
Occidente una pane del suo splendore , soi^raiy 
tutto pei le manovre dei Re ai trancia t i if> 
po il Beilo', che dopo la morte di Bonit cio 
Vili, trasieiì la sede Pontiiicla nella Citià di 
A\ ignone , Ma subito ripiglia ella il suo lustro 
per opera di S. Michele . Lo ripiglia in C-P(> 
li nell’ottavo Concino Generale colla deposi- 
zione di Fozio: lo ripiglia in Baii colla elo- 
quenza di S. Anselmo contro i Legati di Ce- 
rulario : lo ripiglia nel Concilio di Costanza 
còlia deposizione de i tre Antipapi , e colla ' 
canonica elezione del Sommo Potitehce Mani* 
no V.; lo lipiglia finalmente in Firenze colla 
riunione de i Greci a i Latini , non osianiino 

le 


sopra si è detto , ne custodisce assai rnegno il cen- 
tro , e la base , qual’ è la Chiesa Romana, eh’ è" la 
colonna, e il sostegno di tutto lo intiero edificio: 
lo che massimamente dalle lezioni del secondo 
Notturno dell’ ufficio di questo giorno si potrà 
rilevare , poìcchè riferendosi con esse il mira- 
colo del Gargano , S. Michele ci sì rappresen- 
ta come difensore, e custode di tutta Ik Chiesa , 
e però sembra , che il titolo , qhe porta questa 
foVlennità dell’ apparizione di 5. Michele sì possa 
sa confondere con quello del suo Patrocinio di 
di tutta la Chiesa Cattolica , mentre leggiamo 
nelle sopradette lezioni , che eum , ut ol/in Sy^ 
nagoga , Judaeorum , sic nunc custodem y 6t 

tronuM Dèi veneraiur Ecclesia • 

* > 


Digitized by Googlc 


, o( Ó 4 )o 

le grida di pochi malcontenti , che se ne scio!- » 

SCIO • 

Irionfe di Lutero, di Calvino, de I Pro- 
teunti, degli Ugonotti, e di tmr i pretesi 
Rifoiraaton del Secolo XVI. Lutero è quella 
. , J,? s«ono della quinta tromba cade 

Sssi ^ f che precipitando nel pozzo degli 
‘ ». ^scir lÌTori un così denso fumo 

e caliginoso , che intorbida tutta V aria d*" in- 
4 orno, oscura il Sole sensibilmente , e produce 
tante locuste , che mordono co i loro demi a 
guisa de 1 scorpioni . Questa è la imagke de^ 
sudette locuste rappresentati . 
^si SI ribellano colla guerra dalle legitime po- 

é >Wlica , 

e un apparente riforma: e per questo è, che S.* 

ma falso, e qu.indo ce Ir descrive colla ftccia 
1 omini, e co i capelli di donne, lo fi per 
dinotarci la loro vita sensuale , ed effeminata . 
Li vide pure coi denti di Leone , e con un An- 
gelo sterminatore, che li precede, e li guida, 
per volerceli rappresentare sempre occupati a 
distruggere il culto esterno della Cattolica Re- 
hgione , ad aMirne i Tempj , i Sacrihej , le 
Cerimonie, gh Altari, ed a corromperne an- 
cora tutto lo interno collo stabilimento di cer- 
ti pnncipj , che ne guastano , e ne deturpano 
Ja pili sana dottrina , Piangono perciò i Mar- 
tiri sotto lo Altare , come li vidde Giovanni 
all apertura del quinto sugello , perchè v'edono 
abolito li loro culto , ed arse , e profanate le 
wro 1 magmi , Per questo è, che cercan ven- 
«2tta, e la loro vendetta già viene , Carlo V. 

dii- 
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lega <fi Siriakalda*/ batte' più volte i 
Protestanti , fe prigionieri ' H- Langravio cK 
Hassia, e il Duca^ di Sassonia /‘ £he‘ a spada 
tratta li prot^gevStno , e. vienè d ’ct^o bnal- 
-mente di &r convocare U generai ÒànciHo di 
Trento* ' ' - 

Concàio di Trento ? Oh i trionri maggiori , 
che riporta in quest' augusta s e luminosa adu- 
nanza di tuti’ i suoi nemici la Chiesa ' per ope- 
ra di S. Michele! Kgli , che -discese altre vol- 
te nelle èampagne di Sennaar, e vi- confuse le 
lingue de i fabricatori della gran Torre ( Gf/t. 
cap. TT. V. 5. ) : egli, che istupidì la genv 
della Penppoli, allorché fece violenza alPabi-^ 
razione di Lot , e che rese ciechi tutt' i solda- 
ti di BenadaddO j i quali andarono a catturare 
il S, Profeta Klis^ ( Gè», cap, 19. v. 11. cSr 
Uè, 4. Rfg, cap, 6 , V, 17 . )• egli , che sola- 
men te colla comparsa de i lumi accesi , e col 
fragore de i rotti vasi di creta nelle* mani dè 
ì pochi soldati di Gedeone trucidar fece da lo- 
ro stesse le numerose truppe di Madian : egli 
si , egli il mio gran Michele comparisce nel 
sècolo XVI. sulle più belle provinCie Setten- 
trionali della nostra Europa, e vi confonde il’ 
linguaggio de i Novatori col sonoro rimbom- 


della Cattolica fede , e colla luce della ve- 
rità , che nel Tridentino Concilio per opera 
sua massimamente sfolgoreggia , e risplende . 
^coli perciò in tante diverse sette divisi , che 
si stanca la Storia a poterle tutte descrivere 
«ilinqtamente (i). Già-C^lostadio si. è separa- 

( I ) vàìiazioni 'delie 

Chtese Protestanti dì Monsignor Bossuet. 
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to dal suo Lutero : Ècolampadto « e Zuinglio 
non sono di accordo sul modo della esistenza 
di Gesù Cristo nella Eucaristia ; Brenzio si fa 
capo degli Ubit^uisti , e si divide dagli un> » e 
dagli altri : FiiipfW Melantone non conviene; 
coi rigidi Luterani di Magdeburgo ; Bucero , 
Stancato, ed Osiandro adottano anch*'essi par- 
ti colati sistemi , e così la Germania h tutta 
in rivolta per le tante sette di pretesi Rifor- 
mati , che la dividono , Niente poi dico delle 
altre provincie Settentrionali , La Olanda è 
tutta sossopra per le accanite guerre di Reli- 
gione tra i Gomarisii , e gli Arminlani : 
Inghilterra è divisa tra i Puritani , e gli Epi- 
scopali : La Polonia ondeggia tra le potenti 
fezioni de i Sociniani , ed Anabattisti : E la 
Francia, che sotto i deboli Regni di France- 
sco li. , Carlo IX, , ed Errico III, è forte- 
mente assaltata dagli Ugonotti , trova ne i Du- 
chi di Guisa quei Maccabei coraggiosi , che vi 
sostengono fortemente la Cattolica Religione , 
la quale anche in tempo della osservanza def 
celebre editto di Nantes è stata la unica do^ 
minante in questo paese , ed oggi altresì, 
dopo di esservisi mantenuta apebe a traver» 
so delle passate fiere borasche , non ^ cessa 
di essere la Religione dr//a Maggiorila ./i* i 
Francesi , e felicemente ancor vi fiorisce (i) • 

‘ Fre- 

% ' - 


(i) La Francia è stara sempre in un inodo^ 
particolare sostenuta , c difesa da S. Michele . 
Perciò fu , che il S. Arcangelo volle anche ono- 
rare 


f reme intanto 
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il Demonio 


s' infuria 


e SI 

sue 

per 

ina 

che 


^spera vedendo sbaragliate, e disperse le 
filanti» e vorrebbe novellamente riunirle 
rinnovare con maggior forza lo assalto : 
èccia pur egli dal canto suo q^uanto può , 
Michele ha già proveduto al più bisognevole 
per queste nuove battaglie , e comecché i col- 
pi di Lucifero contro la Chiesa fossero per lo 
avvenire più furiosi , e mortali di quei di pri- 
ma , ella mai ^mprè e sostenuta, e difesa dal 
potentissimo braccio del mio Michele, ne sor- 
gerà maggiormente vittoriosa . Verrà sì , ver- 
rà nella Chiesa la generai seduzione, che sarà 
la causa imminente di una fatale ruina per 

quei 


questo paese di quella celebre appalto* 
ne sul monte ad Tombas nella Città di Al* 
brinca , o Alborica , che oggi dicesi Avranches 
ih Normandia , siccome ci narra Io. storico Si« 
gebjfrto, air anno 705. , quivi egli volendo , 
che se gli dasse l’ istésso culto , che sopra il 
monte Gargano: e perciò è , che 1 * ordine de i 
Cavalieri di S. Michele in Francia li^ prima vol- 
ta si stabili 'Ludovico. XI. ne promosse la 
istituzione , è Carlo Vili, ne ottenne le bolle 
dal, Sommo Pomeifi^e Alessandro VI, e cosi fu 
adempito a quanto anche era 'stato richiesto da 
Orlo VII.^ suo P^drè il quale se vinse gl*' Ingle- 
si ricuperò il Regno , e fu coror\ato, in Reims 
per opera della Pulcella di Orleans , stimò , che 
questa giovine valorosa , e guerriera fosse stata 
un* altra Giuditta sostenuta , e difesa da S. Mi- 
chele. Si veda il Raynald nellu continuazione dd 
Baronio alranno i4p6. 

" e a 
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^uei Gentili Cristianizzati , che si lasceranno 
indebolir nella fede , siccome già la minaccia lo 
Apostolo S, Paolo scrivendo a i Romani t Si 
cun/rontino i capi 46. , e 47. delia Genesi col 
cjfj. ir. ad Rorn. , e col cap. 6, dell* Apoc. ) 
e i loro ram’ innestati saranno svelti prima 
che i rami naturali risorgano ; ma Michele nog 
))ermetterà certamente , che, la seduzione tanto 
si avvanzi , sicché la fede ne resti allo intutto 
oscurata , anzi sempre farà egli in modo , che 
la Chiesa ne triontì , e che abbracci tutti , e 
stringa al suo seno Gentili , e Giudei egual- 
mente (1). Egli sì, egli àrà, che i Labani 

lìnaV 


(1) O che la futura conversione desìi Ebrei, 
di cui parla S. Paolo nella lettera a i Romani , 
sia condizionata , come pretendono alcuni Teo- 
logi , o che sia semplice , ed assoluta , come so. 
stengono altri , egli è certo , che questi si devo- 
no convertire a Gesù Cristo , e che non è cosi 
vicina la loro conversione , come se 1*. hanno 
imaginata alcuni moderni Autori . Ea intera tra- 
dizione ha insegnato di commune consenso , che 
le promesse , le quali riguardano la richiamata 
futura de i Giudei , non si adempiranno , se non 
nella fine de i Secoli , e che vj sarebbe una intima 
connessione tra i quattro grandi avveri menti , la 
missione di Elia,' la conversione de i Giudei , 
la persecuzione dello Anticristo , e la venuta di’ 
Gesù Cristo : Circa ìUud judìcium has res djdtcì-^ 
mus esse venturas , Eliam TAesbitem , f,d(m Judeo^ 
rum ^ , Antichnstum persecuturum , Christum rc«- 
turum ; sono queste 1’ espressioni di S. Agosti-» 
no ( De Civ. Dti Ub. XX, cap. ult. ) ,e,lo stes- 
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finalmente stringhino , è giurino su dì hna sfes- 
sa pietra angolare figurativa dì Gesù Cristo , 

ima 


so linguaggio tengono pure tutti gli antichi Pa- 
dri . Ma il Signor Ab. Duguef nella fine del suo 
libro delle regole per la intelligenza delle Sacre 
Scritture, considèra qi«sta opinione commune 
àe i Padri , come un pregiudizio mal fondato , 
corrie uno innocente errore , ed ha creduto , po- 
tere awanzare come una verità certa, che non 
sia necessario differire la chiamata de i Giudei 
sino alla fine de i secoli , nè restringerla in al- 
cuni anni prima del finale giudizio : H Signor 
Ab. di Ettemare ha pure adottato questo sistema t 

del Signor Duguet , e il di costui discepolo T A- 
bate JoubcK nelle sue spiegazioni de i Profeti 
Maggiori , de i Profeti Minori , c dell’ Apocalisse 
se n’ è servito per rinnovare lo errore de i Mil- 
lenari , se non in un ^nso letterale , e carnale , 
come facevano i ‘discepoli di Cerinto , e dì Pa- 
pia , al meno in un senso spirituale . I Gianseni- 
sti moderni lo hanno adottato anch’ essi con 
^an piacere , poiché promettendosi alla Chiesa 
con questo sistema la pace di mille anni , e in. 

«iem con essa prossimi , c vicini tutti i beni , 
e tutte le pros^rità , si sono innoltrati ancora 
più, 'ed hanno tentato fino di determinare il 
tempo di 'questa futura chiamata de i Giudei / 
Ktfiranno 1739. si jwblicò per le stampe una 
pìccola operetta in torma di lettera , nella qua-' 
le si pretendea di fissare il ritorno de i Giudei 
all* anno 1748. , o in circa . Questo calcolo fu‘ 
riprovato allora da molti Uomini Sottf , e il fat- 
to ne fece vedete la insassistenza . Tuttavia' se- 

e 3 guo- 
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\ina l'erpetua alleanza co i fuggitivi GiacobbiJ 
"e che i tìgli di costui riveggano pure il loro 
fiatello Giuseppe , eh' era stato da essi barba- 
ramente venduto, e gli conducano il loro Pa- 
dre , e lo abbraccino teneramente e se lo 
strirtgano al cuore j dopo essersi pentiti de i 
falli loro , e siano a parte arteor essi della sua 
regai Maestà > e delle sue sublimi grandezze i 
Accaderanno i flagelli simboleggiati da S. Gio- 
vanni nell' apertura del sesto sugello t verrà il 
secondo di quei tre guai f che S; Giovanni me- 
desimo ci descrive nel suono della tromba del 
sesto Angelo , già figurato nella irruzione di 
Nabuccodonosor nella Giudea) che sotto T em- 
blema d i un altro jguaio j tutto^ simile à quello 
dello Evangelista, medesimo , e quasi quasi col- 
le stesse parole fu annunziate dal Profeta Gioe- 
le ( Joe/t II li I. sff, ) . La mistica casa di 
Giuda sarà mietuta ,e trebbiata pj-iaechè il Si- 
gnore sarà per risanare Israele , siccome Ài già 
predetto da Oieo ( Os. VI, lì, ) ; lo che vuol 
dire , che la Chiesa sarà punita con un terribil 
flagello) primacchè si convertiranno gli Ebrei: 

b pu- 


guono ì Giansenisti a tenere per vicinissima li 
chiamata de i Giudei . Io qui riprovo questo as- 
surdo , e pernicióso sistema , come dal seguito 
del Panegirico si. può rilevare. Ma volendosene 
una compita confutazione^ si legga T Abbate Moz- 
zi nella suà operetta sul ritorno degli Ebrei j e 
la Bibbia di Avignone Tom. XVI. nella disserU> 
zione sulla sesta età della Chiesa ; 
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e pure volendosi col Sommo Pontefice Gre^o- 
lio iX. ( In Ep. ad German, Putnarch. Lolon, 
Ep. Vi. Tom. Xi. Conci/, pa^. 304. ) , per la 
casa d' Israele intendere la Chiesa Greca , e per 
quella di Giuda la Chiesa Latina , sarà come 
quella , che ora è soggetta da molto tempo al 
tirannico giogo de i Maomettani , questa be- 
nanche allo Anticristiano Imperio soggetta . 
Piomberanno sulla mistica Gerusalemme, cioè 
sulla Chiesa Romana tutti quei mali , che af- 
flissero le sue sorelle Sodoma , e Samaria , se- 
condo la profezia di Ezecchiele ( Ezech. XVI, 
45 . , et s*(j. ) : vai quanto dire , che , siccome 
Gerusalemme fu soggiogata da i Caldei , do- 
pocchè lo furono i Moabiti , e gli Ammoniti 
figli di Sodoma , e dopocchè gl’ Israeliti figli 
di Samaria oppressi furono dagli Assirj sotto 
il comando di Salmanasarre , così pure la Chie- 
sa Romana dovrà un giorno esser bersagliata da 
un terribile persecutore , dopocchè la Sinagoga è 
stata già dissipata da Vespasiano , e da Tito , 
e la Chiesa Greca già da gran tempo è dive- 
nuta schiava degli Ottomani (1) . Verrà questo 

mi- 


San Gìrohmo spiegando k Profbeia dì 
Bsecchiele mette per principio , che tutto ciò , 
eh* è detto di Gerusalemme secondo la lettera , 
dee riferirsi allegoricamente alla Chiesa , omn* 
Buttm , ìjuod dicimus de Jerusalem , referamus ad 
BuUùam : ed -ò poggiato un .tal sentimento sul- 
k dottrina di S. Paolo , che quanto avvenne agli 
Ebrei netl'aotica fi» uno emblema , una n- 

e 4 fura 
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mistico Nahuccodonosor^ad assaltare Ja Ci»ie% 
sa; sarà egli preceduto dal suo grand' esercito m 
forse composto di quei Cutei , che secondo l9, 
profezia di Balnamo dovranno vincere i iiuovi, 
Assirj , cioè i Maomettani (i) . Egli allora 
• > , . ber*^ 






gora , ed un quadro di ciò ,^he accade' sOCces^ 
sivamente ai Cristiani nel Testamento nuovo 
omma in figura contìngebànt iilis . Dunque , se«^ 
condo questi principi , Gerusalemme è la Chiesa' 
Romana , Samaria la Chiesa Greca , che- si se*^ 
parò dalla Latina , siccome Samaria istessa sL 
separò^ da.^erusalemme a tempi di Ger<^K>amo àf 
S«doi«»;tÌta >fiinagoga come Isaia ( It io. ) «< 

Giovanni nell> 

ApOSiliSSOr^lPCik. 8. ) la chiamano : gli Assiri 
SO» imojai^ani , che hann’ oppi-esi^a^le-^^ 
.quelli aggravarono^ 

--,y SCnO^^ncribbe vicino alle porte di Gerdliiiem«C. 
nle, dov’è battuto da S. Michele , è la ngtira dif* 
i Saraceni vicini più volte alle porte di Roma 
e quinci respinti da S. Michele medesimo : Na- 
buccodonosor , che opprime gli Assirj , e vbersa- 1 
glia Gerusalemme , sarà la figura di un altro per* 
secutore , che dovrà venire ad abbattere i Mao- 
mettani y ^ a IwsagHare la Chiesa Latiha-'CÒri 
uno esercito formidabile , composto di Kutei , 
come sf lege nella profezia di oalaam. Ed An-. 
tioco Epifane -sarà finalmentcvla figura dello Ai>^ 
ticristo . Ecco tutto il piano delle mie idee in, 
questo panegirico. Chi meglio le volesse -vede» y. 
sviluppate, legga, le due dissertazioni della citata 
Bibbia di Avignone j una sulle profezie di Ba- 
laam , e l’altra sulla sesta età della Chiesa . 

-t- (I) Vokndost stare alla semplice, e lette: 
i. - tale 
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bersaglierà la Chiesa Romana i e I Cristian! 
Cattolici di ogni età, e di ogni luogo saran 

pria-» 

— — 

wle terminazione della parola Kithei , dovrebbe 
dirsi , che questi popoli fossero stati prdpnamen* 
te i Macedoni, poicchè lediamo nei fibri dei 
Maccabei , che Alessandro il Grande , già Re di 
questa Nazione , usci dalla, Terra di Cithìm , e 
però si stenta a capire , cóme mai S. GiroUmo. 
abbia creduto, questi Popoli essere stati i Ro- 
mani , avendo tradotta la parola Cethìm , nella 
espressione latina de Italia: forse io credo, per- 
chè , siccome pensa il dotto Padre Houbigant , i 
Roinani,quai discendenti dai Trojani per mezzo 
di Enea , venivano <ie latere Cethim , cipè dal san- 
gue ,o dalle vicinanze di Cethim. Ma poicchè gli 
Assirii , i quali Balaam ci predice , dover essere un 
giorno soggiogati da i Kithei , non lo furono nè da 
Alessandro il Grande , nè da i Romani , ma bensi 
dai Babilonesi sotto il Regno di Nabopolassar > 
molti Secoli prima, , così dell’ uno, come degli 
altri , e il Profeta Balaam col suo parlare non 
proferì , che parabole simili a quelle del Reden- 
tóre, le quali sotto la scorza della lettera con- 
tenevano un altro senso , che dicesi mistico , e 
f^urato , relativo ad altri og«tti remoti , die 
alla mente si offerivano 'del Profeta , come in 
fatti egli stesso più volte lo replica nella sua 
profezia , dicendo , assumens paraholam , assunta 
Pta parabola , perciò sotto il nome di Kithei si 
deve credere , che non abbia voluto Balaam in- 
tendere quei Popoli , che soggiogarono propria- 
mente gli Assi ni , ma quelli bensì , che furono 
da questi Popoli simboleggiati , i quali dovran- 
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ndUà sua ntistica Bal»io»U ; pet 
ter soggetti' al sub tiiannko Im^o . Si sec« 


no opprì inere un altri nazione ; ùì cui quegli 
amichi Assirii furon figura . Quindi è, che se la 
stella di Giacobbe di cui pària il Profeta , è 
Veramente Gesù Cristo ^ si eco rhè già tutt’ i Sacri 
Espositori sostengono •, è tutto il contesto del 
sacrò libro lo fz chiaramente vedere j i Moabiti, 
ch’egli occuperà, saranno gli Ebrei Carnali da 
lui convertiti; gli Idumei >.che formeranno il 
suo retaggio , saràhnO i gentili incorporati alla 
Chiesa , la Città da hii, mandata , in perdizione 
tra i miseri avanzi di Seir ; sabà Rorha pagana , 
la più potente Città del Mondo; dà lui distrutta 
per mano dei barbari ; Amalec sterminato ; sarà 
la figura di tutto l’ Imperio Romano; che re- 
sterà distrutto nell’ Occidente . I Cinei ; che fi- 
no dentro al loro nido saran percossi dalla ver- 
ga di Assur j e sterminati ancor essi dà questa 
nazione ^ saranno i Greci j che dojpo la distru» 
*ione dell’Imperio Occidentale si rifugiarono nell* 
Oriente j credendo di esser quivi sicuri ; come 
dentro di un nido , avendovi trasportata la nuo- 
va Roma > e fabbricata Costantinopoli : gli Assi- 
rii saranno gli Ottomani , ed i Turchi j che cir- 
ca mille anni dopo impadronitisi di questa Cit- 
tà cosi grande , distrussero l’ Imperò Orientale t 
ed i Kithei finalmente saranno un altra nazio- 
ne , che dovrà venire in apprerso per distrug- 
gere l’ Impero Ottomano , Ma se al presente vi 
ha dei Kithei sulla Terra j l'unico Popolo , dice 
un dotto Espositore , il dicui noipe batte con 
questi, è quello, che occupa la Kitbai , o vero 

Char- 
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cheranho fialmehte tutte le acque del fium’Eu* 
frate per aprir la strada a i Principi deir O» 
riente: Verranno il Gog, e il Magog a de» 
solare là Chiesa (i)'. Comparirà lo Anticristo 

tol 


V. i ^ r - ■ 

Chathai , che è la metà dell’ Vasto Impero della 
China , contenente sette Provincie , che sono le ^ 

S iù Settentrionali ’di questa gran parte del Moni» 
o‘, dove trovasi anchè Pekino', eh’ è la Città 
Capitale di lutto l’Impeto, e la residenza, ordU 
haria di quel famoso Imperadore. Di là dunqud 
sembra *, che doVrà venire questa tempesta sopri 
gli Assirii •, cioè sopra i Turchi , e i Maomctta** 
ni , e si. 'esiendetà fin sopra gli Ebrei , siccome 
parla il Profeta*, cioè non sopra i veri discen* 
denti di Giacobbe , ma bensì sopra i Popoli al 
di là locchè propriamente significa la parola 
£lreo , giàcthè Balaain * il quale tantevolte nel* 
la sua Profezia ha nominato Israele , e Gia- 
cobbe , non gli nomina più qui con questo no» 
me , perchè effettivamente non è di questo Po- 
polo , ch’egli parla , ma bensì delle varie na- 
zioni di tuttd.il Mondo , che professano il Cri- 
stianesimo , le quali possono benissimo essere 
chiainate col nome di Popolo Ebreo , cioè Po- 
polo di Dio , Popolo Santo , Popolo. , con cui i| 
Signore jià stabilita una perpetua alleanza, e cu» 
ha fatte delle irrevocabili promésse , Si legga- 
la dotta dissertazione sulle, profezie di Balaam ^ 
nella Bibbia di Avignoné Tom. II. 

(i) Ih due libri della Scrittura si fa men- 
zione di Gog , e Magog cioè rie, i capi 3 ^. , c 
3p. di Ezecchiele , c nel Qo. dell’ Apocalisse .Gog 
in EZecchielc secondo la lettera è l’ istcsso , che 
t An- 
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tol s\xo iormidabir essercito , ed "entrelrà qual 
vero Antioco Epiiàne nel luogo santo: sì le- 
verà contro la milizia del Cielò , ^val quanto 

dire 

— • • •* • ■ ^ 

Antioco Epifanc , e Magog il suo esercito com- 
posto di &iti , Tartari j ed Asiatici , che àfflis* 
sero' il popolo Ebreo , e furono battuti pii» volte 
da i Maccabei , lUa àiregoricamente nell’ Apoca- 
lisse G<^ è lo Anticristo , come credono Vata- 
blo j e il Linho , ò pure il Principe delle sue 
truppe , cohtt pensano Alàpide , ie il Bellarini- 
Ao , già dal Re Antiòco simboleggiato , e Magog 
' il suo esercito corrìpòstb di Sciti , di Tartari , e 
di tutte quelle nazioni , che Bai monte Caucaso, 
e dsrfJa palude Meotide per le frontiere del inair 
òtspio SI distendono -fino alle Indie , le quali 
nazioni mtte discendono da Magog figliuolo di 
Idphet , di cui si parla nel capo io. della Gene^^ 
fi-, siccome dimostra il P.'Calmet ne i suoicom^ 
znentarj . Dunque il Gòg della Srittura non fu- 
rono i (^ti , che cominciarono a scuotere mel 
V. Secolo r Imperò Romano , siccome opinaro- 
no alcuni Autori à tempo di S. Ambrosio ( Si 
veda 'il suo libro de fide ad Cratiam. Vtb. Q. 
4. ad fin. ) , e il Magog non sono i Persia- 
per ragione de i Magi , eh’ erano tra questi 
pOj^ji in molta stima , come altri' pensano ^ e 
Ifeibito meno il Gog , e* il Magog sono i Cristia- 
ni , i Turchi , che' i Rabbini asseriscono scioc- 
camente di dover essere un giorno abbattuti , e 
^nti dal lor futuro Messia . Si legga la disserta- 
zione su tal proposito nella Bibbia di Avignone 
Tom. y. pag. 519. , dove - si trova sodamente 
cojlitutato questo proposito degli* Ebrei; • ' 
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dire contro del popolo Ebreo , che si sarà di 
fresco convertito alla fede : ne iàrà cader 
molte stelle, dico, ne farà molti prevaricare; 
si leverà contro il Principe di questa milizia , 
cioè contro di Gesù Cristo ; gli toglierà il Sa- 
critìzio perenne , disonorerà il suo Santuario , e 
vi farà collocare il suo Idolo detto (i), 

— : — : — . T 

(i) li Maozim , di cui parlasi in Daniele 
( Cap. XI. V. 38 39. ) è propriamente il Dio 
delle fortezze , poiché le parole Oz , e Maoz in 
Ebreo significano foirùtudo . Perciò si lege nel 
Sài mo 42. 2 . Deus fortitudo mea , ed ebraicamen- 
te Maozì , e ne i Proverb) 18. io. Turrts fortis^ 
sima nomen Domini , che in Ebreo sta stritto 
Oz . Dunque essendo così , si domanda quale 
mai sarà qdesto Nume , che dovrà esser’ esposto 
dallo Anticristo alla publica adorazione nel luo- 
^o santo verso la fine del Mondo , e che avrà 
il titolo di EHo Maozim , cioè di Dio forte ? B ' 
collo esempio di Kàbuccodùnosor J chtf còlla stia 
statua di oto volle da tutti essere' adorato quàl 
Dio , si può rispondere , che questo Nu me sarà 
la statua dello stesso Ariticristo , la quale da lui 
si erigerà alla publica adorazione còsi nel Tem- 
pio di Gerusalemme , che in ogpi altro luogo 
eminente , e che , se, parlando con termini ge- 
nerali j sarà ella chiamata il Dio Maozim, non à 
per questo , che secondo i diversi luoghi particoi 
lari non sortisca diverse denominazioni , chia* 
mandosi Marte in questo luogo , e Giove Olim- 
pio ih quello altro , le quale voci in sostanza 
non altra cosa' dinotano , che il termine .gene- 
rale Maozim i Si osservi il Tiitino nei suoi com- 
' • . mcn- 
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Tutti qnesti flagelli , sì tutti per opera del Dò- 
monio piomberanno sopra la Chiesa Romana 

peK 
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mentarj sul capo XI. di Daniele . Qui è però 
dove io volentieri mi appiglierei al" sentimento 
di quegrinterpteti , i quali asseriscono , che il’ 
Dio cioè il Dio delle forze significhi la 

Città di Roma , o la potenza Romana \ eretta,' 
^ quel popolo in divinità /perchè il suo nome 
in Greco, significa forza , e ben volentieri , mi 
appigliarci a questo parere , poiché una tal di- 
vinità era stata effettivamente ignota agli ante- 
nati di Antioco Epitane 'siccome parla Daniele, 
c allorché questo Principe fu costretto a piegar- 
si sotto la potenza ' Romana , dovette onorare per 
necessità le generose Aquile di ' (^esta potente 
nazione , cioè le insegne , che i Romani porta- 
vano alla testa delle loro armate con queste pa- 
role espresse c'blle' Ipro ‘ lettere, iniziali S. P. Q. R. 
Senatus , populusque Romanus: nè si "può dubita- 
re , che Antioco gli abbia fatto delle oblazioni 
c de i ricchi doni, per far la Corte a i Romani, 
e che abbia fatto fabricare delle fortezze , sicco- 
me parla Daniele , dove furono poste queste in-’ 
segne , ed onorate colle divinità di Roma : vo- 
Jentieri , dico , mi appigliarci , a questo,parerc , se 
]a sudcita profezia di Daniele avesse per oggetto 
il solo Antioco Bpifane , e solamente nel senso 
letterale intendere si dovesse ; ma poiché la co- 
stante tradizione , e tutti i PP, della Chiesa vi 
ravvisano un doppio senso , cioè oltre il lettera- 
le , lo allegorico ancora , ed oltre il primo og- 
getto , eh’ era prossimo alla mente del Profeta , 
Vi ravvisano anche lo altro più grande oggetto , 

ma 
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nelle sue ultime età ; ma il mio gran Princi- 
pe S, Michele verrà sempre alla sua di lesa , e 
sempre ne la farà valorosamente trionfare . 

Egli, che in una notte uccise 185000. soldati 
delio Esercito di Sennacheribbe presso alle por- 
te di Gerusalemme, e che punì severamente 
P esecrabili bestemmie dello empio Rabsace , 

fO/l- 


ma remoto, qual’ è lo Anticristo , io non possq 
mai credere j che il Profeta Daniele abbia volu- 
to significarci là potenza Romana sotto il nome 
del Dio Maoztm , poiché si fa , e S. Paolo espres- 
samente lo dice scrivendo a i Tessalonicesi ,che 
lo Anticristo verrà , quando l’Imperio Romano 
sarà distrutto . Come dunque lo Anticristo P ono- 
rerà , se sulle ruine di questo Imperio innalzerà 
egli il suo trono ? Molto meno pqj posso menar- 
la buona a i Protestanti , anzi non ho , eh? tut- 
ta la ragione di riprendere la loro scipcchezza , 
c di scagliarmi contro di loro per lo ardimento, 
che hanno di applicare al Papa una tal Profe- 
zia , eh’ essi ci aescrivono come lo Anticristo , 
e d’ intendere pel culto del Dio Maoitm , il cul- 
to della Eucaristia , o quella de i Santi , che di- 
cono eswrs’ intrt^otti da i Papi , |1 tanto cele- 
bre Ministro Jurieu ha difeso seriamente questi 
errori , che io mi vergogno di confutare , per 
essere apertamente stravaganti , ed assurdi e dì 
cui anche s|rrossiscono tutti i Protestanti sensati. 
Chi però ne desidera una esattissima confutazio- 
Monsignor Bossuet nel la sua storia del - 
' le variazioni delle Chiese Protestanti Lib. LUI. 
%. 15. , seq. • 
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fnsuffttt nelh quinta età della Chiesa ’j eh’ è 
appuntò questa , dove noi attualmente ci ritro- 
viamo , e vegliando alla difesa della mistica 
Gerusalemme > cioè della Chiesa Romana , sia- 
bit prò filus popuU SUI } e ne confonderà i mo- 
derni Sennacheribbi , e gii odierni Rabsaci , che 
s’ impegnano a sterminarla e colla forza deli» 
la spada, e col veleno della Eresia . Egli , 
che per sottrarre dalla schiavitù di Babilonia il 
popolo Ebreo , contrasta fortemente collo An- 
gelo protettore de i Persiani , e che Ciro ani- 
mò , ed Artaserse a rimettere questo popolo 
nell’ antica sua libertà , rimandandolo in Geru- 
salemme sotto le scorte fedeli di Zorobabele , 
di Esdra , e di Neemia , consurget nella sesta 
età della Chiesa : con altri Angeli allora con- 
trasterà , e susciterà nuovi Ciri , e nuovi Ar- 
tasersi , che spediranno altri Zorobabeli , altri 
Esdri , ed altri Neemj alla difesa del Cristia- 
nesimo, ed al sostegno della Cattolica fede : ed 
anche allora si avvererà , che il mio gran Prin- 
cipe S. Michele stabit prò JiUis popoli sui . E- 
gli finalmente , che suscitò i Maccabei contro 
di Antioco Epifane , e che il Pontefice Quia 
di tanto zelo animò , onde con tutto il corag- 
gio resister potesse alle sue ingiuste intraprese : 
Egli, che incoraggi Matatia a sostener la ca- 
dente Sinagoga contro gli assalti degli Apollo- 
nj , degli Antiochi , degli Eliodori : egli , che 
a Giuda di lui figliuolo superar fece _ e di Li- 
" sta le innumerabi.U truppe, e^ di Nicànore^ le 
terribili schiere : egli « , egli il mio glorioso 
Michele farà uscire in quei tempi si tempesto- 
si dal luogo , dove ora sono , i due testimo- , 

nj 
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CO : manderà Elia per corrvertfrc t Gnafei, 
ed Enoc destinerà , per predicar Gesà Crista a 

?■■■ ' !■ 

^i). Di quésti due Personaggi , ciie Gi®- 
vanni chiama eoi titolo di testiiaonj, , cosi" Be- 
giamo nell*’ Apocalisse Capo ni. r. 3» Daio- tifew- 
ins Testtèuf meis , et fropfioetàiitnt £ehus mSie 
ducentis uxaginta > E in fatti <Ji Enoc noi fedia- 
mo nella Genesi Capo 5. v. 24. , che «o» crp- 
pjì uit ^ quin tulit eitnt lyom’nus e S. Pitcwo aai- 
cora ce io conferma nella lettera agli EVrr^ If, 
65. ); Io che dall’' Autore ,deÌfo Ecclesiistito 
( Capo 44. V. H viene interpctrato casa : 
Henoch flacuit Dto , et translatits est nt 'P>xra£~ 
sum , ut dtt gentihtts p^inàtentìaia . Di Elia pit- 
ie sta scritta" nel libro IV. de i Re, che- sopì* 
*m carro; di feKXo fei iraspartato nel Cieto' , dbo- 
de sarà spedito , dice iP Pc<^&ta Malachia f Capo, 
4 - V. 5. j ve» tot dks Ikmha KJ^iats , 

et AorriBitis , ef eo^xitertet cor Fstmas td FtiisKS , 
et fiiiorum. ed fetres eoxaez ; c in S. Mairto 
C Ca^po 17. ) ìeggiaroo , die ^Hando Pietro , Già-' 
con?® » e GiovarcBÌ ìnterrogarorro Gesù Crì&ic; sali- 
la venuti egli iì DivLn Redfenjinre ri- 

spose foto- : Eria verrà , rea ora ri psrf» di WiO 
Efia , eà’'è veanto , e «jeestt era CSavarusì . Ma* 
se Giovanni boo ccat Ellia , cd d «ihisìCètit® da 
CTesu Cristo Elia; ifetrn^ la lorrai deD-* «ouìpa- 
jratnene esposta neBa Éziirnsscn, sws-sa » rt dàt&o- 
stara, ffhi’' EI 5 ai ss:rà pieetatsose tóh scr tnoda «»r- 
Buta di Gesù’ Cristo y oanne irJSa pHrà’sa k<c* ia 
jmoonisawe' Giova.'mnt . Ed ecco jnerrier ?a rt w^a- 
iff- *r#&ffl,®ar tosà E!*a ^ e de ì ìf. 
la Chiesa pnm, eie Zflaa, ed Sjsoc picxi5i>!r^;- 
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tutte le altre nazioni ; ristabiliril nel suo ordì», 
ne tutte le cose , e dopocchè il lume di que^ 
sti due candelieri sarà smorzato per mano del- 
lo Anticristo , il mio gran Principe S. Miche-, 
le , che secondo la espression di S. Paolo è ap^. 
punto r alito , e il soffio della bocca del Re^ 
demore, manderà in una eterna perdizione, que- 
sto empio , e lo confinerà con tutto il suo 
esercito a bruciare perpetuamente dentro a uno, 
stagno di fuoco . 

Ma in che modo SS. MM. , e con quali ar- 
mature credete, voi che riporterà S. Michele 
tante vittorie , e tanti opererà prodigj t, ' c 
trionfi contro lo Inferno? Non altrimenti , 
che colla sola pronuncb del suo gran no-! 
me , il quale altro non, suona , che il no-, 
riie stesso di Dio , fuìj , ut Deus ; ond' è \ 


no la vertuta di Gesù Cristo per convertire quel- 
lo gli Ebrei , e quesn i Gentili , 1 due Testarne n-, 
to su questo punto si accordano esattamente tra 
loro : ma circa le altre questioni che si soglion 
proporre sopra di questo, argomento , cioè se que- 
sti due testi inonj stiano al presente in Cielo , o 
in Terra ? Se nel Paradiso Terrestre , o altrove? 
di che sì vestano , di che si cibino ? Se godano 
la visione beatifica , o nò ? Se siano viatori , o 
comprensori ? Ed , essendo viatori , se i loro me- 
riti siano terminati , ovvero capaci di accresci- 
mento ? Io niente after mo , d> certo per esser’ 
elleno questioni tutte adiafore ma rimetto i 
miei legiton o a Francesco Suarez Tom. 2. , in, 
3. Disp. 55. sect. I. , o al Gesuita Ca,lino nella 
lezione 24. sopra.de i Re. ' 
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che a] Demonio ne i suoi grandi assalti con- 
tro la Chiesa succede continuamence , come 
avvenne al grande Alessandro in Gerusalemme . 

Adiratoci ? cruccioso Alessandro dalla Ciiià * 
di Tiro' verso Gerusalemme marciava con ani- 
mo di volerla distruggere , e di metterla intie- 
i^ent^ a sacco , ed> a fuoco . Non si può invi*’ 
giiiafe quanto) allora sia stato grande il bisoi- 
glio , e il timore in quella Città Vedove , e 
Matrone , che scrinate gemevano : Vergini , e ' 
Spose , che impallidite languivano : Giovani , 
Vècchi , e Fanciulli , die colle braccia aperte 
ajutp , e soccorso chiedevano ; Principi j e. Se- 
niori , Sacerdoti , e Leviti , che tutti di cene- 
re aspersi il' loro Dio pregavano : Tutta in 
€omnia Gerusalemme , tutta la casa di Giacob- 
be j di mestizia , di lutto , e di confusione ri- 
piena : Kcco lo stato infelice dì quella Città , 
quando Alessandro il Grande la minacciava , 
Ah! Povera Gerusalemme, avreste voi detto 
allora , povera Gerusalemme ! Quanto prima 
succederà anche a te quello istesso , che a Ba- 
bilonia ne i tempi di Ciro addivenne ; sarai 
distrutta intieramente , non ci resterà di te 
neppure una pietra sopra deir altra, e il recin- 
to delle tue mura sarà abitato soltanto da i 
Leoni , dagli Orsi , da i Barbaggianni , dalle 
Civette, da i Gufi^ C 05 Ì jfvreste voi detto 
allora,* e pure in così dicendo, oh quanto vi 
sareste miseramente ingannati , Mirate in fatti 
Alessandro. Appena egi si accosta pressa le.- 
ntura' della Città , appena alza gli occhi a ve- 
dere , che imbattutosi, hi «n venerabile vec- . 
CÌ4o ^ nel Sommo Sacerdote della Ebre.i na-“^ 

f 3 zio- 
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zione , nel Pontefice Jaddo , che lo stava atten- 
dendo sotto le porte vestito superbamente de 
i suoi ricchi abiti Pontificali , cioè collo Kfod 
in petto , colla Sacra Tiara sul capo , col tin- 
tinnabolo risuonante nell’’ orlo estremo del suo 
candido bisso Sacerdotale , e sopratuito con in 
fronte quella lamina di oro , dov' era scritto a 
caratteri cubitali il sempre adorabile , ed au- 
gusto ncn.e di Dio , pieno di rispetto , e di 
venerazione depcse tutto lo sdegno , calò giu 
dal destriero , chinò il suo capo orgoglioso in- 
nanzi a quel Dio , che da quel Sacerdote r? 4 >: 
preseniavasi , e non dubitò di coniessaie al suo 
confidente Parmenione , che il nome di Dio , 
da lui letto su la fionte di quel venerando 
Pontefice, eia stato la causa vera di quel subi- 
taneo suo mutamento ( Joseph. JuJuic. 

Lih. XI. i op. 8. ) • Alessandro altro 

non lesse in fronte a quel Sacerdote > che solo 
il muto, e il tacito nome di Dio. Che sarà 
poi di te , o Lucifeio bestia infernale , che sa- 
ia poi di te , che negli assalti continui , che ti 
ctorzì di dare alla mistica Gerusalemme , alla. 
Cattolica Chiesa, t'incontri sempre col mio 
Michele, su la cui fronte ritrovi scritto a car. 
latteri luminosi non già morto , tacito , e mu- 
to , ma espresso , vivo , e parlante il sempre 
adorabile, ed augusto nome di Si, cosi 

è: il Quis ut D.itf, che tu lepgi in ogni mo- 
mento sulla fronte del mio Michele , è un ful- 
mine , che ti saetta , è uno strale , che ti per- 
cuote , e al pari del Re Alessandro ti con- 
fonde, ti umilia , ti disperde . Oh virtù dun- 
que sempre ammirabile di un sì gran nome ! 

nc- 
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nome non già chimerico, e vano,' come quel- 
lo della gentilesca lori una , ma grande , am- 
mirabile , e vantaggioso : Glande , perchè i- 
splende al pari deli’ olio colla sua maestà per^ 
la grandezza del Personaggio , che manifesta : 
Anvmr abile , perchè anche simile all' olio 
conserva perpetuamente la Chiesa di Gesù Cri- 
sto co ì continui tiionli , che le £t riportare 
contro lo Inferno : vantalo' oso finalmente , 
perchè ancjte al pari dell' olio j>uarìsce le no- 
stre piaghe con quell' utile inesplicabile , che 
quando è da noi divotamente invocato alle ani- 
me nostre cagiona. 

PUNTO III. 

^ i ' 

E d oh qui si , che , se il tempo non mi 
mancasse , aprendo io le cortine di questo 
nuovo teatro, dove la gloria di S. Michele e 
brilla più luminosa , e risplende , sotto di quan* 
ti aspetti magnifici , e grandiosi sempre occu- 

f iato all' utile nostro non vel farei ravvisare ! Ve 
o fiirei ravvisare cqlà nel Cielo sempre im- 
piegato ad infondere in tutti gli Angeli^ suta 
subalterni l' ardente sua carità , e cqsl poi de-; 
stinarli ad essere i nostri Padri spirituali , che 
generar ci potessero a Gesù Cristo , i nostri 
' Custodi , i Maestri , i Direttori , k Guide , e. 
però dedito ancora sempre e a dirigerli come 
Padre , e a illuminarli, come Dottore , ora: 
istruendoli circa il modo , che tener debbono 
nel condurci alla gloria del Paradiso , ed ora- 
fccendo loro comprendere di non essere^ i lor®^ 
impegni alle volte- conducenti al vantaggio dd^*" 
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Ja nostra eterna salute (i; Ve lo farei rav- 
visare là nello Inferno coita chiave di quello’ 
abisso traile sue mani , dove non solo tiene 

• Lucifero imprigionato , e ristretto , ma inca- " 
renato ancora sotto i suoi piedi , per modo ta- 

• le , che non solamente più ora non si può 
muovere , ma nemmeno recar più danno alle 
anime de i Cristiani (a). Ve lo farei ravvisa- 
re 


(1) Per I.ÌÒ è , che fece comprendere allo 
Angelo protettore de i Persiani di non esser buo- 
no il difendere questa nazione , ma molto bene 
esser conveniente la libertà del popolo Ebreo , 
siccome legiamo nel capo io. del Profeta Danie- 
le ; e per questo ancora è , che nel Capo i o. 
deP’ Apocalisse ci vien descritto da S. Giovanni, 
come un Dottore, che tiene un libro aperto nel- 
le sue mani. Si osservi il Capo 15. del libro in- 
titolato /a divozione a S. Michele del P. Gio- 
vanni Éusebio Nieremberg della compagnia di 
Gesù . 

(2) Essendo venuto Gesù Cristo nel Mon- 
do , ut per mortem destrueret eum , hahebat 
mortts imperium , idest Diabolum , come parla S. 
Paolo scrivendo agli Ebrei cap. fj. v. 14. , e com- 
parendoci perciò il Demonio nell’ Apocalisse al 
capo Oo. imprigionato nello Inferno , e incate- 
nato sotto a i piedi di S. Michele , si deve ciò 
intendere non già nel senso assoluto , ma bensì 
nel senso relativo , cioè relativamente a i tem- 
pi prima della venuta di Gesù Cristo , e prò. 
priamente priina della pace data da Costantino 
alla Chiesa , quando il poter del Demonio era 

mol- 


\ 




o( 87 > ' f ■ ■ 

\ re qui sulla terra ora combattere da se solo a 
prò de i Fedeli , come fece in Gerusalemme 
a 'prò di Ezechia , ed ora spedire immen- 
si squadroni di Angeli in loro difesa , come fe- 
^<e altre volte col Patriarca Giacobbe nelle 
campagne di Galaad , e col Profeta Eliseo nel- 
4e pianure di Dothan . Ve lo iarci ravvi- 
-sare sul punto medesimo del nostro morire 
tutto sollecito per ajutarci- , tutto moto per 
sostenerci , tutto zelo , ed amore per sollevar- 

■lé ■ I ■* . I.* Il t ■ I 

> 

molto maggiore , a motivo ideila idolatria , che 
in tutto il mondo regnava . Da questo dunque 
non è da dedursi , che dopo questa epoca non 
vi sia più’ seduzione , nè tentazione , poiché sin- 
thè il Secolo sussisterà', dice Monsignor Bossuet 
he i suoi commemarj su questo luq^o , trascri- 
.vendo qaelche aveva detto prima di lui S. Ago- 
stino ( Be Civ. Dei lib. 9o. , cap. 8. ) gli uo/ni- 
vi avranno sempre a combattili^ contro Satanasso , 
e contro i suoi Angeli ; ma bisogna intendere , che 
la seduzione jton sia tanto potente , tanto perico- 
losa , tanto universale . Ed ecco perche dalla 
Chiesa è chiamato Angelo d't Face il mio gran 
Principe S. Michele , perchè , tenendo a freno il 
poter de i Demoni , reca la pace alle anime de i 
Cristiani ; ed ecco ancora perchè S. Giovanni ce 

10 descrive colle chiavi dello Interno in mano 

c non con quelle del Paradiso , perchè in quan- 
to a se il Paradiso dev’ essere aperto per tutt’ i v 
Cristiani , e lo Interno allo incontro chiuso per 
loro , ed abitato soltanto da i Demonj . Si veda 

11 Niereinberz nel libro citato. , 

f 4. 
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cÀ, Velo fereì . , . . Ma no , Uditori ; consìde* 
itianiolo,anzi vicino ai Trono della Triade Sa- 
crosanta occupato continuamente ad otferirie 
.in un turibolo di oro i voti, le suf^licho: , e 
t 1 1 leghi di tutti gli sveittuxati > e miseri di—' 
scendenti di Adamo. ' * 

Ed oh , che nuovo teatro dì gloria è questo 
ancora per lui i' oh , che altro campo piu fer- 
tile, ed ubertoso di utile , e di vantaggio per 
le anime nostre! Comecché ciascuno Angelo 
abbia lassù nel Cielo 1“' orrevolissimo incarico 
di offerire innanzi al Trofto di Dio le nostre 
suppliche, isacribz) > ed i voti > che> a guisa 
di un odoroso profumo ^ salgono al suo cospet- 
to , e lo muovono ad accettarli , ed esserci in 
tal manièra propizio) favorevole ) é^ato, A..- 
hentei unguli pkialas aureas fienai adoramento- 
rmnt , quaf suht oratìones sanctorum j Apoc. caf . 
Vili, 3. 4. pur non dimeno, eh’ il crederebbe? 
Tutte queste preghiere, che ciascuno Angelo 
è destinato a dover presentare al Signore , pria 
passar debbono pei^ mani del mio gran Principe 
S» Michele, che-^me il più intimo segretario 
di Dio ) e il pi imo Ministro della sua c rte 
beata tutte deve raccogliere dagli altri Angeli 
suoi subalterni le suppliche de i fedeli , e si- 
tuatele tutte nel >tìo turibolo di oro ) presen- 
tarle innanzi al Trono dello Altissimo, per otte- 
tnfaìlìbiliijeftte i feyo, revoli rescritti dalle 
aue ii^i, *^ S^(ai(|MniJ6 vide presso T al- 
tnre'^i tempio in i;ìeevere dagli altri 

Angélt a se soggètti .p*J&agra«tì pasnglie dell’ 

odoioso timiama , c col suo dorato incensiere 

. , . . 
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Y^resentarle umilmente al Signorrj atfrndiè 11 
grazioso profumo glie ne salisse garbatamente 
innanzi al cospetto, Stetìt Angflut juxta aram 
Templi habens turihuium auYeutn in man» sua^ 
tt Juta sunt ei incensa multk ^ et * adoìevit ea 
ante aliare aureum ^ quoH est ante oculos Do- 
mini, Perciò è , che 1 » Chiesa lo considera , 
■dopo di Gesù Cristo y come il principale offe- 
rente del suo corpo , e dei suo sangue nel Sa- 
crificio Eucaristico dell'' Altare innanzi al Tro- 
no deir Altissimo nel Paradiso > poicchè nel 
Canone della Messa mette in bocca al Sacer- 
dote sacrificante queste parole, Jube Domine \ 
haec perferri per manne Suncti Angeli lui in 
sublime altare iuum . E per questo ancora è , 
'che non solamente Ella lo tiene come supremo 
giudice per divina commissione della nostra 
eterna salute (i), ma lo chiama beh anche 

Pre- • 

; : 

(i) E’ appoggiato questo sentimento della 
Chiesa nel cap. 3. v. del Profeta Zaccaria , 
dove si parla dell' accusa fatta da Lucifero con- 
,iro il Sommo Pontefice Gesù figliuolo di Gio- 
sedecco , e della difesa , che ne fu fatta da S. 
Michele, rapportandovisi il giudizio favorevole 
pronunciatone da Costui . Onde il Tirino com- 
mentando questo testo scrive cosi : Jure ehim 
merito Victor Luciferi Costituitur ettam judex ipsius: 
guin et omnes Ecclesiae causas , adeotjue , et ani- 
marum ludìctum immediate a morte cu'jusque hominis 
X. Michaeli tanc^uam }udtct delegala esse a Deo , 
videfur commums Ecclesiae sensus , et ita pìit 
qutbusdam fersonis revelatum . Perciò si dipinge 

colle 
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l’reposit!^ del Paradiso , Maggiordòmo tielk 
casali,* i 3 io , primo Colono delia sua vigna , 
quai'è la Chiesa , Provvisore benetìco a tutt’ i 
, «ostri . bisogni , Negoziante istaneabile.. della 
eterna salute col prezzo salutevole della Gro^ 
ce , ed accortissiiiio Vignajuoio , che ci stringe 
con Ge^ù Ciisto , c’ iuassta sopra di lui , e che , 
la gloria del Paradiso da lui medesimo - felice- 
mente ci ottiene.' 

hld oh con Quanta ragione questi titoli , e 
questi onori a lui st convengono , e 1' ultiiqo 
specialmente , oh quanto bene gli calza > e gli 
sta molto meglio adattato ! Poiché , ditemi SS, 
MM. ; in .che.itiai consiste la vita spirituale 
dell' Uomo? Consiste appunto > e voi lo sape- 
te, nel posseder Gesù Cristo , il quale si pro^ 
testa nello Kvangeào di esser lui veramente 
la nostra vita , sum via , veritus ,*■ fi vi- 
ta ì onde ci’ esorta ad essere uniti sempre con 
lui medesimo per possederla , maneu m , 
et fgo in va bit ? e appunto come i tralci del-^ 
la vite sono attaccati coi tronco , né son ca- 
paci di j>rodurre alcun brutto , se mai rima- 
nessero ^da questo tronco divisi ^ così ancom 
. " , voi' 


colla bilancia in.maho , dice 1’ Alapide ( in Dan. 
Gap. IQ. V, I. ) Q^uocirca S. Michatl fingi solet 
cum staterà , quasi Ubrans animas , earumque ope- 
ra bona , et mala. Che se Giovanni Molano ( ià. 

' Uh. de Pici. I riprenda una si fatta pittura , il 
Serario per l’opposto la difende gagliardementtf 
( Cap. 5. los. qu. 45. p. 551. ) Si legga l’Ala* 
i pidé nel luogo aitato » ^ 
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Voi > dice a i suoi Discepoli Gesù Cristo ì noni 
potrete giammai produrre verun frutto di vi* 
ta eterna , se per mezzo della fede , della spe* 
ranza, e della Carità iron vi unirete stretta- 
niente alla mia persona ^ Sicut paimes non po- 
test fructum ferre^ msi manterit in vite y ita 
et voSy nisi in me manserit . Ma qual' è quel*’ 
la mano così potente, che stringe questa unio- 
ne ? Qual' è mai quello Agiicoltor così accor- 
to , che sappia ligare questa divina vite a' suoi 
carni ? Quale quel Medico tanto saj^iente > che 
ci procuri , ed ottenga da Gesù Cristo la no- 
stra eterna salute ? Ah ! Cristiani , sebbene 
Gesù Cristo istesso ci dica , di esser lui questa 
vite , e noi i suoi tralci , e di esserne il suo 
])ivin Padre^lo Agricoltore , pur non di me- 
no , perchè nelle opere ad extra , siccome par- 
lan le Scuole , si suol servire il Signore del 
Ministero degli Angeli , io francamente posso 
asserire > che questa mano così potente , la 
quale ci stringe con Gesù Cristo ^ questo Agri- 
goltor così accorto , che iiga i nostri deboli 
rami a questa sua vite , questo Medico così 
sapiente, che ci ottiene da lui medesimo la 
nostra eterna salute , non altro sia , che Mi- 
chele , il quale per essere il Preposlto dei Pa- 
radiso , il Maggiordomo della Casa di Dio , 
il primo Colono della sua vigna , il Nego- 
ziante istancabile della nostra eterna salute , 
ci unisce con Gesù Cristo , c' innesta sopra 
di lui , e ci fa conseguire da lui medesimo 
la sua grazia , la sua Santità la sua gloria , e 
tutte le sue divine perfezioni; e se questa 
itoti è una gloria la più luminosa, che dar si 

pos- 
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possa pel mio Michele , ditemi in fede vostra- 
'<}uale altra la potrà esser giammai ? Gesù Cri- 
sto èstato, è, e sarà sempi? il vero, ed'unico 
Mediatore tra TUomo, e JDio , e il mio Mi- 
chele egualmente è stato , ed è pure , e sem- 
pre sara il vero , e il principai Mediatore tra 
r Uomo, e Gesù Cristo* 

E P I L O G o; 

D unque il suo nome non è vano , chime- 
rico , e capriccioso , comé quello della 
gentilesca. Fortuna ^ non è un nome vuoto di 
senso , come» affermavano i Sadducei , ma no- 
me allo intutto grande, ammirabile estrema- 
mente, e sopra modo per noi vantaggioso ; 
Grnn(ée per la grandezza del Personaggio, che 
manifesta: > , per quei trionfi, che 

sempre ne ha riportati , e ne ri{Mrta la Chie- 
.Vantaggioso finalmente , per quell' utile 
così grande , che a noi cagiona * Del > nome 
perciò di Michele, si può dir quello istesso ^ 
che fii detto del nome di Gesù Cristo: Oleurn 
effasum nomea tuum : poiché se deli' olio le 
propHetà sono quelle massimamente di nsylen* 
detti conservar f di guarire f lucete pasciti et 
Ungit lux , eiius , Medicina ,• sicco- 

me parla Bernardo , il nome ammirabile dej 
mio glorióso Michele , questi tre caratteri par- 
ticolari in se propriamente , e veracis^ima- 
.mejfte contiene. Esso risoitndei per la gran- 
de2fza del Persònaggio, che manifesta, poiché 
ci appalesa il primo tra i primi Principi del 
Paradiso, l'occhio destro. del Creatore; , -e lo 

• Spi- 
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Spirito , r alito, il tiaio della sua bocca. Esso 
eo jrriiw , è mantiene sempip stabile , e ter- 
mo sulla sua base edinvino inalteiaoile della . 
Cattdìicà Chiesa j ‘poiché in Cieios in l'eira, 
e nello Interno conno giìHJxmiini , gli Ange- 
li , e j Deraonj ha sempré tOnibattutò', e com-t • 
batte per sosteneila. l'.«o Analmente guanscft 
perchè ci ottiene da (jcsu Cristo tutte le gra- 
zie, che ci bisognano per la nostra eterna sa- 
lute colla sua efficacissima mediazione , e qua- 
le Agricoltore delia sua vigna c’innesta , e c’ 
incorpora strettamente con lui.^ 

Quanto perciò del suo patrocinio non vi do- 
vete voi prevalere, voi massimamente o Sa- 
cre Vergini , Spose dilettissime del Signore , 
che lo avete prescelto in un modo particolare 
per vostro Djfenior presentissimo , per vostro 
particolare Avvocato ? Ah ! Che se egli s’ inte- 
ressa continuamente del bene universale di tutta 
; quanta la Chiesa , mono più dovrà interessarsi 
del bene vostro, che di questa diletta, ed unica 
sposa di Gesù Cristo la più bella , la più cospi- 
cua , e la più luminosa parte formate . Avvalete- 
vi dunque del suo patrocinio , e sempre a lui ri- 
correte in tutt’ i vostri bisogni . Imitate il vostro 
Patriarca S.Francesco di Assisi , che fu del mio 
'■ grande Arcangelo il più fervoroso divoto , Sia 
per v( i questa sacra , e venerata imagine qral fu 
agli Ebrei l’Arca del Testamento , rifugio^ ne’ 
vostri mali , oracolo ne’ vostri dubbj , sollievo 
negli affanni , difesa ne’ pericoli , scudo nelle 
tentazioni , sostegno nelle più serie necessità , 
affinchè egli in questa vira presente imerce- 
dendo sempre per voi presso Dio , vi otten- 


ga tutte' le grazie . che vi bisognanp per po- 
tere osservare tutr ì suoi dividi ccmandamen-, 
ti , e neir ora della morte poi vi ajuti , vi‘ 
difenda vi assista , e vi presenti colle ?ue ma- 
• ni al suo divino cospetto , affinchè possiate 
derlo per tutta la ^ ,, «t* 
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■^dmod R. P, M. Fr, Ahystus PinctnttM Cas-' 
pitta perleg^t , et in scriptis referat , Neapoli die 
25. Mensis Augusti' < 

• ' \ . F. A. CAP. MAJOR. ■ ' 

S, R. JVf. 

V 

Signore • _ 

I ^ Ho Ietta 1 ’ Orazione Panegirica in onoipe • 
di S. Michele Arcangelo composta dal Ca» ' 
nonico Teologo della Cattedrale di Sarno 
p. Nicol* Andre? Siani ^ c in essa non Ko 
ritrovato cosa, che oppongasi a' dritti del 
Trono , Il dotto Autore vi profonde la sua| 
Erudizione Teologica, e dimostra abbastan-’ 
za quanto egli yalga negli itudj Ecclesia» 
stici . Stimo adunque', che possa permetter- 
si r edizione di questo suo opuscolo , ondq 
rifcvendone dal pubblico il meritato applau- 
so , resti animato a produrne degli altri • 
Vmilio alla M. V. questo mìo. sentÌ9ientO| 
c genuflesso mi raffermo 
Di V. M. 

* t 

S. Domenico Maggiore li 30. Agosto tSo4l 


XJmilìssìmo Paesallty. 
pr. Luigi Vinccpaq ^ssitto R. Profn 
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Mppftùàtìonè Regiì Reviforis Rev^ 
M‘Fr, *Alòyftus Vìncentias C affitto ^ relatione: 
Reverendi Regiì Cappellani Major is , eonjut^ 
tallone Regalis Camera S» Clara , ac Regali 
Rejcr ipto de die currentis menfts y 0 anni &c^ 
Die menfis Otfloferis 1804. Neap. 

Regalis Camera Clara provi dei y decere 
nit y atque mandata quod mprtìnatur eum in- 
fetta forma prafentis Jupplicis libelli y ac ap- 
pTobationh dilli Regii Reviforis j verum non 
publicetur nifi per ipfam Reviforem fa3a ite- 
rum revìfione affirmetur quod concordai fer- 
vala forma Regalittm Ordinum / ac ttiam in 
pub li catione fervetur Regia Pragmatica- Hoc 
Juum &C». 


CIANCrULLI . DELLA ROSSA ^ " 
. V. Ad. ^ C ' ;■ 

. Izzo Cftnc* 

Reg. foU , t. • - • 

De Marco. 


- , Ili» MarcBio de Jorio Pi azfes S- R. C - , 
tc cxteri Spe3iaBlies AuXavum fsx£e^, 
tempore {ubkrip^dioais impedidi. 

. .. Reg- foL' ' . 

^ La»w. ' - ^ ^ ^ 

» 

* 
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